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"A L L A .

SACRA REAL MAESTA

"FERDINANDÒ'
RE DELLE SICILlE.

Cco .Per ubbidíre agli altíVo- `

P ſtri Reali comandamenti, io `

ho già disteſa nel miglior mo

do , che mi ha Permeſſo la

ſcarſezza dei miei talenti, l’l

storia dcll’ ultima memorabi

liffima Eruzíone del Veſuvio ,-` e profondamente

a 2 chino

ì "vg.

`*

. fl.
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A
chino avany al Vostro Real Soglío a VO-I

1’ offro zgxonſagro. Egli è vero, che una tale

ofl'erta non è degna della MAESTA` VOSTRA,

opur nondimeno io ho ſicura ſperanza,che non

la ſdegnereteàimperciocchè Vi piacque di be

nignamente gradire , e di leggere ancora Ia

breve Memoria , che io pure di Vostro Real

ordine ne ſcriſiì . E quì non poſſo tacere i

clementiffimi ſentimenti, ch' eccitò nel Vostro

belliſſimo Cuore il racconto,che in eſſa ío fe

ci , dellevlagrimevoli rovine, che la ſopraddetta

Eruzione avea apportate . VOl, ad eſempio di

ciò , che in ſimile luttuofa congiuntura fece

1’ Imperador Tito, che ſu la delizia del genere

umano,e che tanto amò l’uorno, prontamente

destinaste ſomme confiderab-ili di danaro Per

distribuirſi a coloro,i quali eran divenuti po
veri, a cagione. delle dirotre piogge delle Ve-l

ſuvíane materie, che miſeramente aveano arſi,

e deſolati i loro campi, e le loro caſe . A1

certo quest’ atto sì generoſo, e magnanimo , e

così



così grato a Dio ," c agli uomini ?9g meno

delle altre Vostre lodevoliſſime azio i,pgià al

Mondo note, ſarà commendato anche dalla pjü

tarda posterità. SIRE, l’Onnipotente Iddio viñ

,ſaccía proſperamcnte regnare lunghiffimo tem- "`

po , per la felicità dc’ Popoli a VOI ſoggetti,

e per la gloria altresì della Nazione . Suppli

co umilíffimamente la MAESTA` VOSTRA a

continuarmi la ſua SoVrana Clemenza , e col

più profondo riſpetto mi dico ímmutabilmente

D1 VOSTRA REAL MABSTA‘

Divo-til}- OMIig-mfl. Uml‘ltſr. SONO, e Suddíto

Gaetano de Bottis.
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. fano accaduti a 'vi/ia di molti e diverſi popoli ,- e altri

ſ0"

i' &#ÙÒÒMÉÒMÌMÙMÌMM

ÎALLETTORE.

&Lì-Pb Eruzione delVZjîwio,cbe ia imprendo a cio/Erri

*i
+3 L, i* 'Uere,è degna in 'vero di eſſere annoverata trai

*ZT-"WWF ,grandi , e ſtrani avvenimenti della Natura . Ella

èstata aſſaistraboccbewlffie orribile per m0do,cbe non ſolo

a‘ vicini , ma a’lontani paeſi ancora ba recate grandiſſime

paure. In oltre l’banno accompagnata alcuni maraw'glirffi

:stupendi fènomeni , cbo almeno in altre ſimili Era-zioni

de’nq/lri tempi non fim mai ſhcceduti ; e dopo cb’çſſa finì

di jpa-oentarci , ”e ſèguirona altri anche mirabili , a ſin

lgolari. Or 'di qudla io 'vo' narrare i principali accidenti,

cbe parte bo "ceduti co’ proprj accbi , parte bo uditi da

più e più perſone concorde-mente raccontare , e alcuni bo

ſaputi da içſlimonj degni di jède . Non dubito , che m"

ſaranno parecchi , a' quali molti fatti , che quì _ſon per

diviſa” , parranno incredibili. Ma egli bzfigna avver

tire , che alcuni di cffi ſon pubblici , come quelli , cbe



flm ”Zip-cibo ognuno, *volendo , ſè ”e può facilmente ace”;

tare .; ájmi 'vorrei , che prima di giudz'cm-ſène , ſi con/Z

dcraſſè', che *uom non m fin dove ſi este-”dano le fiorze

della Natura; e come questa principalmente fizccía alcune

çflmordinarie ſorprendenti ffiemziom'. `

ñ RAGIO
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RAGIONAMENTO ISTORICO

lNTORNO ALL‘ ERUZIONE

DEL VESUVIO

Che cominciò a’29. Luglio dell'anno I779. .

e continuò fino al di I5. del ſeguente

meſe di Agoſto.

CAPOI.

.Degli avvenimenti accaduti nel Manto Veſuvio, dal dì

29. Luglio fina a' 7. del ſeguente mafi

di .dgeffio.

,a L ricordato giorno a9. Luglio in ſul tra

` -“ montar del Sole dalle falde della monta

gnuola , che s' incominciò a formar nel

cratere del Veſuvio il meſe di Settembre

dell'anno I766. (I), ſgorgò una gran la

va . @esta cadde precìpìtoſamente nel Canale dell'Are

A na

(1) In questa montagnuola , che prima di minare ſollevavaſi ſorſe zoo.

palmi e più , vi erano tre bocche 3 una nella cima , l'altra alle radici dalla

banda di Ponente , e la terza pure alle falde , ma dalla parte di Settentrio

ne; uſcivano della prima ſumo, e pietre roventi ; e della ſeconda di tempo

in tempo rivi di fuoco, che variamente ſi ſpandevano per l' ampio cratere.

e alcune volte inondavano gli orli del Monte , e precipitavano pel pendio:

e la terza di quando in quando mandava ſnori anche pietre , ma non inſo4

cate, e un furioſo vento, che fortemente fiſchiava. n dì

E7~.-o-ſ'uu_ A



( ll`)

na (Ta-0.171915.),- e il dì 2. del meſe di Agosto giunſe

la mattina ne' Camaroni (I).

Lo steſſo giorno 2. il vertice del Monte per la.

forza del fuoco nella parte , ch' è tra. Mezzogiorno, e

Levantemotabilmente ſollevofli; e. della cima. del riſalto

uſcì un infiammato rivo, che ruinù nell’Atrio del Caval

lo (Taulſſ. n.I2.) , e ivi corſe poche ore, e. poi ſi ſpenſe.

La ſera del giorno appreſſo 3. Agosto crebbe lame

deſima lava per una nuova liquefatta,e acceſa. materia,

che ſopravvenne ; e fi vide velocemente correre- tutta.

la vegnente notte nel menzionato Canale dell’Arena,ed

ivi amplioſſi, e paſſato poco tempo ſ1 estinſe.

La detta ſera nelle vicine contrade ſ1 udì il Veſu

vio ſpaventevolmente fremere;e in ſul ſar della notte ſi

ruppe il Monte dalla banda , che guarda la Montagna.

di Somma (TavJV. n.I.), quaſi a due terzi della ſua al

tezza declive. Da queſìa fenditura ſcaturì un torrente di

ſuo

Il dì ſorſe 17.. del proſſimo paſſato meſe diMaggio un mioAmico stando

in ſul vertice del Monte oſſervo questo curioſo fenomeno . Dalla bocca. , ch’

era rivolta. verſo Occidente., tutto ad un tratto venne fuori un gran pr0flu.

vioÎlL114412131112;nnateria.l che ſr gonfi'o in guiſa , che levofli aſſai in alto, e

poi ſi abbaſsò , e più e più volte fece questo giuoco-

In oltre nel principio del meſe, ch'è detto, nella gran bocca del Monte

vi era una buca. profondiſſima , che guardava. verſo Tramontana. , o quaſi

Verſo quella parte del Monte, che ultimamente ſi aprì; ed ella Rava accanto

a quelle riarſe ſmiſurate rupi , che ſotgon dal fondo , e la ſua apertura nelh
parte ſuperiore era marcata. ’ A
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fuoco, che la ſera del giorno 4. Agoſto arrivò ſotto il

montetto delle Crocelle (TauIVÎ n.8.) ; e intorno all’ore

I6. del giorno 5. del poco anzi mentovato meſe rapi~

damente fi moſſe ; talchè ſcorrendo lungo la lava dell'

anno I77I., giunſe in breve tempo nel piano delle Gi

nestre, 'e minacciò di arroveſciarſi ſopra Reſina: ma. la

ſera ſeguente quaſi finì di camminare.

All’ore I8-} del medeſimo giorno 5. ſi ſentì un

grandiſſimo romore del Monte;e ſproſondò tutto il pia

no del ſuo cratere , e la ſoprannominata montagnuola,

che v’era;e dalla cima quaſi fino alle radici ſ1 ſpacco il

Monte (Tav.IV.”.4.) (2), e cadde nel ſuo ſeno una buo

na porzione del vertice(3); ficchè formofli un’ampìſſima

e profonda voragine. Di questa uſcirono ſubito denſiſſimì

`globi di fumo,- e poco appreſſo ſ1 vide venir furioſa.

.mente fuori un infocato torrente,il quale corſe per en

tro la ſoprammenzionata grande. aperturaje quindi pre

- A a ————"`.`"~"ñ ci

, (1) Così chiamati quel lungo, e largo ſpazio, che giace ſotto la colli

na, su cui è posto il romitaggio del Salvatore (Ta-u. 1V. n. 9.).

(2) E la ſpaccatura è lunga Palmi 2319. , larga 12.7. , e profonda dove

28. , e dove 36. Nel mezzo di questa ñmalë una porzione dei Monte a mo-i

do di un'iſola; e l'altra ſu sbalzata in aria., confuſa col ſumo, e colle fiam

me, che vomito il Vulcano; e la rem, la terra., e le pietre, dalle quali era

formata , parte caddero nel Monte medeſimo , e parte nel vallone , e ſulle

vicine montagne. .

(g) E con eſſa ruinò altresì quella parte del Monte , che il predetto

-gi-omo 3.. Agosta fi aprì. -. . .. . …ñ'



(IV)

cipitò nel Canale dell'Arena. @ivi per diſgrazia ritro

vavaſi un povero contadino di Reſina, chiamato Loren

zo Cozzolino d’lnghiolla, che tagliava ſraſche, e ſu da

quel torrente miſerabilmente arſo , e ricoperto (t) . Il

medeſimo torrente alle radici delle opposte colline ſi

diviſe in due rami. Uno di questi rami ſirivolſe verſo

Ottaiano, e l'altro torſe il ſuo cammino alla volta del

Poſſo della Vetrana (Ta-0.17. n. 7.): e nello ſcorrere da

quella banda , per l’ opportunità del luogo , entrò in

un lungo ricurvo ſeno , ch' è nella Montagna di Som

ma, ed ivi formò un curioſo laghetto ,di fuoco.

La notte del di 6. Agosto (2) il Monte versò cenere

ne' luoghi, che ſon posti tra Ostro, e Levante. All' ore

7. della medeſima notte il Veſuvio . oltre alla cenere,

gettò con gran furore in aria,per lo ſpazio di più. ore

continue., un’innumerabile quantità di pietre inſocate.

(A1ctic getto allargavaſi in ſul principio , e poi a p0

co a poco ſi andò strìgnendo in maniera , che formofli

una continuata lunghiflima fiamma di figura piramida.

le . come quella di una. candela , e che avea un lume

aſſai vivo . Qnesta fiamma, che era prodotta da ſitti

"`—" ’ nem

(r) Ma il ſuo aſinello ſpaventato dagli orribili muggiti del vicino ira

to Monte , ſaltellando ſi fuggi , e- ſenza guida. ritornò alla. ſua stanza. 5 cioc

che fece ſoſpettare a’ congiunti di quell’inſelice , che qualche' mala ventura

gli era. accaduta, come in effetti gli avvenne.

(2) In questo giorno incominciò il Veſuvio a porgerne de’grandi, ore”;

ro 1



ſ V ) `

nembi di pietre roventi , che di continuo uſcivano dell'

ardente fornace , ſublimavaſi 3375'. piedi diParigi e

più . Imperocchè il tempo , che conſumavano a rica

dere le pietre,che ſi vedevano ſalire alla maggiore al`

rezza, era di I5. colpi di arteria (3).

L’ accennato torrente nel predetto giorno 6. pre

ſe vigore , e proſegui il ſuo cammino verſo le radici

del montetto delle Crocelle , e buttÒ due rami. Uno di

questi corſe verſo il Foſſo de’Zolſanelli, dove precipitò

l’orribile lava dell'anno I767. , e ſi arreflò nel poderetto

di Natale Boccolella ; e l' altro cammino per ſopra la

lava dell' anno 177I. , che giace nell'Atrio del Caval

lo; e intorno all‘ ore 17. o circa sbocco nella. Chiana,

che ſi nomina di Boccucci ,e ne coperſe ſorſe tre mog

gìa ; e poi cadde nel Foſſo di Ceſarello; ed arſe colle

ſue vampe un buon tratto di vari arboſcelli, ch' erano

ñ nel detto Atrio dalla finistra . E all’Qre 24. tutti e due

i*deſcritti rami finirono di’difie’nderſi.

In ſull’ore 5. della notte appreſſo il Monte alta

mente mugghiò ,* e intorno all’ore ſuddette diè fuori

co

rioſi ſpettacoli,che almeno a. nostra memoria non ci- avea mai porti in altre

ſue eruzioni.

(3) Quella oſſervazione , e alcune altre le debbo a D. Franceſco la Veá

ga Ingegnere straordinario del Re delle Sicilie Ferdinando , e Direttore degli

Scavamenti dell’Antichità , che non ſolo sa aſſai bene il ſuo mestiere , ma

:gli ha eziandio altri belli lumi, e cognizioni.



’ (Vl)

copioſa cenere . Questa,perch è ſoffiava il vento daTra

montana , da eſſo fu ſoſpinta nella opposta regione .

Alle ore 24.. del giorno 7. di Agosto incominciò

il Monte a verſare dirittamente in alto una gran co

pia di liquefatta materia . Qyefla nel ſalire andava

ſempre ſpandendofi in giro in quella guiſa, che farebbe

l’ acqua, che in molt’ abbondanza precipitando dall' al

to. veniſſe artifiziofamente costretta ad ufcir fuori per

un orifizio di una mezzana larghezza; e un così fat

to verſamento crebbe fino all' ora ſi"; indi ſenza Ve

tuno interrompimento continuò uniformemente fino al

ie ore 4:1: ſ1cchè rappreſentò in tutto il corſo del

ſuddetto tempo un'alta belliſiima fontana di fuoco ,.fi

mile a quella ( s’ egli è lecito paragonare le coſe pic

cole colle grandi), che ſuol vederli ne’ſuochi artificia

ti . Il tempo, che ſpendevaa ſollevarſi alla maggiore

altezza , era di I4. o I5. vibrazioni di arteria; come

ſ1 argomentava dal tempo, che impiegavano alcuni ſaſſi.

nel precipitare dall' alto.

Un getto ſuccedeva all' altro nello ſpazio di 2.

e dì 3. battute di polſo; e quattro , o cinque getti

ſucceflivÎ ſolamente ſi distinguevano da' convicini luo- ’

ghi ,per cagion di quel lume , ch’eſli portavan ſeco nel

venir

(r) ln oltre non ſi vide più nella grande ſpaccatura quella parredel

Monte,la quale, ſecondochd ſl e detto di ſopra,era rimaſa nel mezzo di eſſa



(VII)

venir fuori dall' ardente fucina. (il qual lume ſul prin

cipio era vivìſſimo , e poi in ſalendo a poco a poco

indebolivaſi ) e dopo tutti i diviſati getti ſi confonde

vano . L’ infiammata materia , che nel predetto modo

ſgorgava dalle viſcere del Monte ’, parte ricadevaden

tro alla ſua gran bocca ..e parte ſull'orlo. -

Intorno alle ore ſuddette , cioè. 4L, di notte, co

minciù a trarre Scirocco-Levante, e la mentovata fon

tana di fuoco piegofli a foggia di una larghiſſima ve

la alla banda contraria , e caddero. le liquefatte in

fiammate pietre nella conica ſuperficie del Monte, nel

Canale dellì'Arena, e nel Foſſo della Vetrana.

Nel medeſimo giorno 7. il rabbioſo fuoco mandò

in aria quel riſalto , che s" era formato il di 2. ſulla.

cima del Monte, conforme ſopra ſ1 è narrato, e il ſuo

vertice grandemente ſi abbaſsò, tra Oſho-Scirocco , e

Scirocco (1),, e ſi ruppe altresì per. lo lgnggwdalla steſſa.,

parte (2).

CA

(2) Lalunghezza di questa. apertura `e di Palmi 228., la larghezza di 10.

e più , e la profondità di 16. o circa. '
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G A . P O II.

.Di ciò, cbe accadde nel Veſuvio il dì 8. .Agosta.

-- L giorno , che è detto , la mattina il Veſuvio non

fece veruno strepito ; ſolamente di continuo versò

copìoſo fumo.

A mezz'ora della vegnente notte 'eſſo Monte inco

mincìò a debolmente gettare in aria poche pietre in

focate ; e poi a grado a grado andò creſcendo un tal

getto per modo, che intorno ad un’ora,ed un quarto,e

poco più della medeſima notte , divenne violentiflimo , co

piofiflimo,econtinuato (I). Le pietre fielevavano ad'un'

altezzaincredibile(2); e dopo rìcadevano afoggia di una

groſſa grandine , deſcrivendo parabole di diverſe ampiezze,

ed altezze, in ſul doſſo dell’ardente Monte, nel ſottopo

sto luogo, dond’eſſo ergefi a forma di cono,e ſopra le

vici

(I) In tutto il tempo, ch’e detto, ſoventi volte ſi vide l’acceſa lique

fatta. materia traſudare per più parti della ſua ſuperficie in maniera. , che ap

pena uſcita ſnori,a poco a poco ingroſſavaſi, e poi prccipitava. rotolando pel

doſſo. Un ſimile fenomeno pure ſi oſlèrvò nella ſera avanti ; e oltre a questo

ſi vide altresì per li fianchi del Monte, principalmente dalla banda, ch'è fra.

Tramontana, e Ponente, la. detta materia sboccar con impeto in quella guiſa

( per rappreſentar la coſa in piccolo) che ſprizza minutamente il mercurio '

quando da alcuna pelle è premuto.

(2.) Nella Torre del Greco , ed in Portici fu oſſervato , che delle det

te pietre alcune indngiavano a ricadere 18. e altre ao. vibrazioni di arteria.,

e Monſ. Denon Segretario d' Imbaſciata della Corte di Francia preſſcîq la

01



(IX)`

vicine Montagne di Ottaiano, di Somma ,\di Maſſa, e*

nella collina del Salvatore. Un tale strabocchevole getto

veduto da’vicini luoghi rappreſentava una fontana di fuo

co aſſai più grande di quella,che di ſopra ho deſcritta

(Tav-I.), e guardato di lontano pareva un’infiammata al

tiſſima colonna (3),che aveſſe per baſe il circostante piano

del Canale dell’Arena , e dell’Atrio del Cavallo (Ta'tall. ).

Questo continuo verſare del Monte- faceva un fre

mito, o fiſchio ſimile a quello , che ſuol produrre un

furioſiíſimo vento, che paſsi talvolta per le strette gole

de’monti, o per anguſii aſpri canali. Udivaſi però ſo

lamente da’convicini luoghi.

In oltre ſiccome un liquore , che bolle dentro un

vaſo, talora per lo ſoverchio fuoco rigoglioſo ſollevaſi

ſopra gli orli di eſſo , e gl’inonda, così per l'appunto

uſciva ſpeſſo ſpeſſo della gran bocca del Monte, quaſi

da tutte le bande, una gran quantita di fluidiſſima in.
’ .i ' B— —`*`Töca

Nollra, Cavaliere aſſai culto e avveduto, ne vide una , che cadde in viti..

nanza dell' orlo del Monte , ſecondochè riſerì ad un mio, e ſuo amico , do.

Ao ch’ebbe contate anche zo. battute del ſuo olſo,che vibra in o ni minu
l P S

to ſecondo d'ora, com’cgli pure ha detto . Secondo quella oſſervazione, per

la legge del moto uniformemente accelerato, la. ſuddetta ſera le pietre erano

ſpinte dal nostro Vulcano all’altezza di óooo. piedi di Parigi (ſenza tener con

to delle ſtazioni) che importano un miglio Italiano, e di vantaggio piedi 294.

- ' (3) Tale ſi vide da Monte Caſino, e da altri lontaniflimi luoghi del

nostro Regno; e tal comparve eziandio agli abitatori di Ceprano , Feltrina,

e di altri Paeſi dello Stato della Chieſa , che ſono molte giornate distanti

da noi.

,—…,-h…
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ſocata materia , che rovinoſamente cadeva per le ſue

ſpalle. Quindi per li riferiti verſamenti tutta quanta

la ſua conica ſuperficie compariva. ricoperta di viviflime

ſiamme, e l’ aria dattorno era luminoſa in modo, che

qua in Napoli poteafi beniſſimo leggere anche un mi

nuto carattere.

Si aggiugne, che gl’infiammati faſii, che caddero

ſopra le colline di Ottaiano , di Somma. , di Maſſa , e

del Salvatore appiccarono il fuoco agli alberi , che vi

erano; ed egli pareva a chi le guardava, che vi foſſe

ro ſopra gli orli di eſſe innumerabili allumate fiaccole.

Intorno all'ora. I-,L e più vennero fuori gran glo-`

bi di neiiflimo fumo, e di cenere , che con vorticoſo

movimento pure ſi ſollevarono aſſai in alto , e.varia;

'mente ìnterruppero il ſopraddeſcritto cilindro , o fonta

na di fuoco. Di poi il ſoprammentovato fumo ſu ſpin

to verſo Ponente , e ſubito giunſe ſul nostro capo qua

' . in
e

(r) Cioè or comparivano di un bianco vivo , e luminoſo , ed ora di

"un roſſo atteſiſſimo, ed ora di azzurro , e tal volta. di un bel verde . Meri

tano di eſſer quì riferiti certi fenomeni , che il Sig. D. Franceſco Maradei

corteſemente mi ſcriſſe aver lui con alcuni Religioſi dal ſuddetto Monte

Caſino oſſervati' nella mentovata colonna di fuoco , che ſon questi . Ella

non vedeaſi tutta per cagione di altri interposti altiſſimi monti , ma buona

parte; levavaſi a dirittura verſo il ciclo , e ora compariva denſa., e atteſiſ

ſima , e ora diradata , e di un debole lume , e talvolta di colore azzurro, e

altre volte di altro colore; de’lati uſcivan di quando in quando delle piccole

ſaette, che volavano in alto , e poi rapidamente diſcendevano z e alcune nel

mez
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in Napoli, cìocchè grandemente ci ſpaurì;ma per nostra

buona ventura , dopo cortìſſlmo ſpazio di tempo , ſurſero

gagliardiflìmiventi meridionali,che il rivolſero verſo le ,

opposte regioni, e ſeco il traſportarono coll’altre mate

rie, che arrabbiatamente,ſenza rìstare , mandava fuori

il Veſuvio. Qyello che da ciò ne ſeguì , lo racconterò

più acconcìamente appreſſo.

Nel bel m.èzzo del medeſimo fumo, e ne' lati più

che frequentemente ſerpeggìavano lunghiſſimo ſaette,

ch' erano di una straordinaria groſſezza , e di diverſi

colori (I) . Alcune di queste ſi rompevano , e ſcop

pìavano orridamente. Anche nell' aria acceſa, che cir

condava il detto fumo , ſpeſſo ſpeſſo vedeanfi balenare

delle folgori , che pure rompeanfi , e faceano grandiſii-

m0 iomore .

A questo maraviglìoſo , e ſpaventevole ſpettacolo

non ſolo la gente de' convicínì .W31

B . 2 treat

mezzo del lor cammino ſparîvano', e altre ſi aſcondevano alla veduta.

In capo della medeſima. colonna ſcorgeaſi una grande, e ſpazioſa nube di

folto, e nero fumo: `che le fermava. .intorno come una. cìmaſrt, la. quale le

vive fiamme, che impetuoſamente venivano su , figuravano in guiſa, che pi

rea , che l’ ornaſſero di volute , di goccìole , di gole, di ’zoofiri , e di altri

fimili fregi dell’archítettura, che meglio distingueanſi dalla. parte d' Oriente,

che dall' opposta. Nel fumo balenavano ſrequentiffimi ſulmini,i quali alcuna.

volta col loro ſerpeggiare oltrepaſſavano il fumo medeſimo. La groſſezza del

la colonna appariva d’ intorno a 2. canne Napoletane di diametro. Dm’b

questo curioſo ſpettacolo lo ſpazio di mezz'ora.
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tresì de' lontani grandiſiimamente ſ1 atterrì. Gli abi

tanti delle Terre , che ſono dalla parte del mare , te

mendo , che non accadeſſe loro qualche tristo avveni

mento , frettoloſamente ſi fuggirono in più ſicuri luo
ghi, empiendo l’ aria di pianti, di gemiti ,i e di do

loroſe grida . Ma coloro che stavano dalla parte oppo

ſia del Monte , ſe ne stettero oltremodo ſpauriti nel

le loro caſe.. Degli abitatori poi de’ più rimoti Paeſi

molti ſi riduſſero nelle chieſe , che ſubito furono aper

te,per raccomandarſ1 aDio. In Napoli il minuto popo

lo andava gridando per le ſirade in diſordinatiſſime

Proceſſioni miſericordia e mercè; e ſi chiuſero i teatri,

e ſi ſoſpeſero gli altri pubblici divertimenti ; 'e ſi or

dinarono per tre giorni delle pubbliche preghiere.

.All’ore 2. o circa della medeſima notte, il Monte

quaſi finì di verſare per la ſua bocca , e ſparve la de

ſcritta colonna di fuoco , che su di eſſa innalzavali , e

a poco a poco ſi andò dileguando il nero’fumo, che

1’ involgeva , e fi estinſe in parte l’ ardente mate

:ria , che ricopriva la ſua eflerior ſuperficie. Ho det

to, ſi  çfiinſe in parte, perocchè vi rimaſe acceſa quaſi

la terza porzione della medeſima ſuperficie dalla ban

da , che guarda la Montagna di Ottaiano, e di Som

ma . In quella vi contai fino a otto grandi apertu

re , che parevano altrettante fornaci. Due di queste.

che
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che stavan dirimpettoialla Montagna, che ſovrasta alla

valle della Vetrana , erano quaſi nel bel mezzo della.

china del Monte,e aſſai lunghe,e larghe. In eſſe vedeafi

un viviſſtmo fuoco . Tutt’c due.di quando in quando

verſavano de' piccoli ìnfocati rivi , i quali ſerpeggian

do ſcorrevano ſmo alle baſſe falde , e poi morivano.

@ella , che era più vicina al Montetto delle Crocelle

fece nel tempo di un' ora varie mutazioni. Primo com~

parve .di forma triangolare , poi come un trapezio , e

dopo come un rozzo cerchio,e in fine vomitò tanta li

quefatta materia , che formò. un monticello, che distin

gueafi fin da Napoli . La. menzionata parte del Monte

fi vide acceſa fino all’apparir dell'alba.

CAPOIII.

Degli accidenti  ſèguíli nel I/eſiwio dalla mattina del di

9. Ago/Z0 ſino al giorno 15. der n’zedejfmv MW;

A mattina del giorno 9. in ſullo fpuntar dell? Au

rora ſ1 vide il Veſuvio circondato fino all' altezza

forſe di 800. palmi da una folta nebbia. di un acceſo

belliflimo color giallo , che pendeva in roſſo , il qua-l

colore al comparir del Sole ſvanl'.

Dal mentovato tempo eſſo Monte stette quìetiſiì

mo fino all’oreI6-:- o circa; ma poco appreſio cominciò

con
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`con terribile impeto a mandar fuori pietre inſocate.che

ſalivano ad una prodigioſa altezza, maggiore di quella, a

cui ſi erano ſollevate-la ſera antecedente (I). Colle pie

tre uſciva un'immenſaquanrità di bianco ſumo ('IîzuIIL),

il quale ſollevavaſi più delle ſoprammentovare pietre;

tra 'l fumo ſcorrevano per varie direzioni de’ continui

fulmini, che apparivano eziandio di diverſi colori, e ſi

distìnguevano da' vicini villaggi, benchè vi foſſe il clria

ro lume del Sole ; e alcune volte eſſi ſcoppiavano or

ribilmente,e da mezzo il ſumo ſi vedevanouſcìre quaſi

per linee orizzontali , come eſcon le palle de’canno

ni,ſaſſi ìn.ſocati, che pure traevanſi dietro una, striſcia.

di bianco fumo ; e alcuni di eſſi furono sbalzaii qua

ſi vicino all’ orlo dell' Atrio del Cavallo dalla par

te del mare . Aiello ſpaventoſo e orribile ſumo , che

ìnnalzavaſi a forma di un pino grandiſſimo ſul tron

cato vertice del Monte, stette immobile lo ſpazio di

. quam"

(1) Imperciocchè D.Franceſco Balſano , che stava nella Torre del Gre

eo in un ſuo podere , ch’ è lontano dalla ardente bocca tre miglia o circa,

tempo ſa mi raccontò aver oſſervato dal detto luogo , che delle pietre , che

lanciava il Monte con grandiſſimo furore nel giorno, ch’è detto , dalla par

te del mare, alcune indugiavano a ricadere 24., altre 28., e altre fino in go.

battute di polſo; e che tutte questo pietre chiariſſimameme ſi distinguevano

e per la vicinanza, e per una bianca, e lunga striſcia di denſo ſumo, che in

deſcrivendo la parabola, dietro di ſe laſciavano.

Similmente D. Domenico Torreſe della medeſima Torre del Greco oſſer

vb lo fieſſo giorno , quando pure ſmaníava il Monte , che alcune pierre tdar

n- a

\`
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.:ì

quattr’ ore o circa . Intorno all’ ore :tt-:- cominciarono

a ſpirare venti meridionali , i quali dominano in que

{ia.regione , e ſeco traſportarono il ſumo , la cenere ,

la rena, e le pomici,che verſava il Monte, nelle con

trariepartì; e le ſuddette materie caddero,benchè non '

in gran copia , in .Ottaìano . in Palma , in Lauro , in

Nola, in Avella, in Mugnano, in Monteforte , in Avel

lino, e in altri luoghi più lontani.

In tutto il detto tempo il Monte ora faceva un ro

more ſimile a quello , che ſuol fare un mare agimriſii

m0, ed ora gorgogliava in una maniera aſſai pauro-

ſa, e talvolta faceva un. grave fibilo,e orrendo. L’aria

circostante violentemente rotta , diradata , e meſſa in

grand' impeto da’ſuoi grandi accendimenti , facea ſorte

tremar le fabbriche,anche ne’lontani paeſi. @indi que

gli de’convicini villa-mi ch'erano ritornati la mattina
bb ’

del detto giprno alle loro caſe a vedendſhil Monte co-,'
. a ..! e:.

s `

davano a cadere 25., altre a8., e altre go. pulſazioni di arteria, ciocche v0

Ientiermente io credo , e perche i ſuddetti ſon degni di ſede , e .perchè non

ſolo i volgari, ma gl’ intendenti ancora videro con istupore l'altezza , alla

quale nel menzionato giorno ſollevavaſi il ſumo ,e e l’ altezza altresì , a cui

Volavano le roventi pietre . ,

Quindi, ſecondo le due ultime riferire oſſervazioni, in virtù della legge

del moto uniformemente accelerato , quelle pietre , che tardavano a ricadere

a8. sbattimenti d’artetia, ſalitono all’altezza di ”760. piedi di Parigi o cir

ca, e quelle che indugiarono 30., giunſero all’altezza di 13500., che impor

tano, ſenza. calcolar i totti, due miglia Italiane, e piedi 2.088.
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sì inſellonito , con precipito'ſa fuga ſe ne ſcapparon di

'nuovo (I). - x

Il dì Io. Agosto il- Veſuvio Pcette tranquillo, e ſu

avvolto da denſe nubi: ma il giorno appreſſo 1I. rico

minciò a ſare grande strepito ; all' ore I97' diè fuori

una grandiſſima quantità di fumo, di cenere, di rena,

e di pietre . E romoreggiò in modo il detto giorno,

che mai non ſ1 erano uditi ne’ giorni addietro così or

ſibili 10111011 ; e crollarono talmente gli edifizj , che

quei po:'hi ch' erano rimaſi ne' convicini paeſi , ſe ne

stettero grandemente costernati fuori delle loro abita

zioni . I detti romori cominciarono la mattina , e ſi

ſentirono fino alla ſera. All’ore 2. della vegnente notte

fece il Monte un grandiſſimo ſcoppio, e calmofli .

Intorno alle ore 23 ;- del mentovato giorno inco

minciò a piovere,e la pioggia. divenne copioſa a mezz'

ora. di notte, e ſeguirono lampi frequentiſsimi ,e ſpaven

tevoli tuoni . L'acqua dirotta, che cadeva. ſi meſcolò

colla cenere, che strabocchevolmente verſava il Veſuvio,

e questa con quella piovve in moltiſſimi luoghi , che

ſon posti dalla banda di Settentrione. E questa cenere ,

che

(1) Nella Torre del Greco , che ſa preſſo a tçooo. anime , appena ve
ne rimaſero zoo. , e negli altri iconvicinì paeſi ſi contarono pochiſſime perd

ſone. Quando ſi vide il Monte menar maggiori ſmanie , e più terribili di

quelle del giorno avanti , la gente la maggior parte fuggi dal luogo dove

trovavaſi . I padri , e le madri abbandonarono i loro figliuoli 5 i mariti le

. r mo
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'che cadde unita coll’acqua , cagionò danni più gravi.

di quelli, che aveano arrecati negli antecedenti giorni

le pietre, la rena, e la ſemplice cenere , ſecondo che

dirò più a baſſo. ..

. Nei giorni I2. e I3. versò poco fumo , e poco

fuoco; la ſera del dì 14. fece un orrendiſſtmo ſcroſcio,'

e in piccola ora. appreſſo gettò fuori cenere , la quale

*cadde nella Torre del 'Greco ,e nella Torre della Nun

Zìata ; e continuò a verſarne fino alla mattina del ſe

guente giorno I5'. Agosto. * `

C A P O '- " IV.
i

Dì alcuni fènomem’ accaduti in Somma , in Ottaíano , e

in altri luoghi ne’ dì 5. 6. e 7. Ago/Z0 nel tempo

‘ ' della flpraddeſcritta Eri-zione.

1L detto gìorno..5. nel territorio dLsommaJcsnimno

tre piogge ſingolari di Veſuviane materie : una. ſu

di una certa-polvere di color roſſ1gno , e della natura

del bolo. Queſta oſcuro in guiſa l'aria, che" non`ſi di

stinguevano gli oggetti a piccola distanza. Ella comin

Q  ciò

mogli. E in alcune co'ntrade ſu tale il comune ſpavento , che gli uomini,

e le donne , ſenza veruno ritegno , pubblicamente dicevano le loro colpe a’

Sacerdoti,che riſcontravano per le strade. E in Somma ſi vide con gran me

ravìglia , che alcuni, i quali aveano. grandi podagre', ſolleoitamente anche

ſuggivano.
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ciò in ſull’ore r8. , e finì intorno all' ore 19% . Una.,

ſimile pioggia cadde nel medeſimo tempo in Ottaiano,

in Palma , in Lauro , in Nola , in Mugnano, in Mon

teſorte, e in altri paefii

Poco appreſſo nel menzionato territorio di Somma.

ne ſuccedette un’ altra di alcuni corpicelli lunghetti,

ben tirati,di color di filiggine , e molto fragili. Questa

durò il tempo di pochi minuti d'ora, e ſu anche fitta.

Poi ne ſopravvenne un' altra aſſai più curioſa. . Caſcò ,

come fiocca la neve, una innumerabile quantità, di pez

zetti di una certa ſostanza vetrificata di color lionato

ſcuro , stritolabile colle. mani . e leggierifiima . Questi

pezzetti erä'n di figura. avvicinanteſi al parallelogrammo,

lunghi buona parte di tre once .. e larghi due , e la

votati a maglie , come una 'rete ;. ma però i fili eran

di varia groſſezza , ed irregolatamente s’intrecciavano.

D.Niccola de Vivo, che ne. raccolſe molti,me ne donò

uno, che in parte diſgraziatarnente fi ruppe ,.per poca

accortezza di colui, che mel portò.

Nel medeſimo giorno 5., ſull' ore 22. fu tutto il

cielo, di Somma firettamente ingombrato da un denſo

ſumo. di ſolfo. Questo. diè grandiflima noia, ed appren

íione agli abitanti della ſoprannominata citta . Impe

rocchè cagionò loro difficoltà. di reſpiro , ſorti e mole.

fie tofli . vertigini , e altri gravi incomodi . Per loro

buo
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buona ſorte durò questo pestìfe-ro fumo pochiſſimo tem`

po , talchè ſe più durava , al vero gli averebbe tutti

ſoffogatì. Imperciocchè la mattina ſeguente gli uccelli a

ch’ eran nelle gabbie, ſi trovaron morti. In oltre il me.

defimo fumo tinte di color bianco le 'piante , e altri

corpi.

Nello steſſo tempo un caliginoſo fumo ìnvolſe pure

Ottaiano per modo, che appena vi ſ1 vedeva ,benchè ſoſ

ſe ancor chiaro il giorno. Un così fatto ſumo eſalava un

ſorte pu`zzo , fimìle a quello , che ſenteſi nelle fucine ,

o in vicinanza delle ardenti lave . Durò la. detta oſcu.

rità in Ottaiano mezz’ ora e più. i

Questo medeſimo ſumo poi ſi difieſe ſopra Palma,

Lauro,"Nola, Avella, Mugnano, e ſopra altri luoghi,

e paſſato lo ſpazio di un'ora o circa ſ1 dileguò .

. Nel giorno 6. Agofio nella Torre del Greco in

torno' all’oxe'zgdeſſendoàſicìel. ſender-mſi…

ridionale del Veſuvio, nell’Atrio del Cavallo ſi vide da

più perſone di quando in quando lampeggiare ; e alle

ore 2. della notte vegnente nel medeſimo luogo ſi oſ

ſervò nell‘ aria un lume chiarìſſlmo di figura circolare,

che non era molto in alto . Questo ſi aggrandì a poco

a poco in guiſa. che. alcuni, che 'l viddero , credettera

eſſer la Luna, che non era; e fluttuava a modo di quei

fuochi`, che fi appellano fatm' . .,

C 2 Nel
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Nella steſſa Torre del Greco il medeſimo giorno ſi

videro alcune lunghiſſime striſce di fuoco attuffarſi in.

certe acque stagnantì ; e altre appiccarſi alle parti ap

puntat’e degli edifici ,ch’indugiavano a ſvanire il tempo

di alquantì' minuti, ch' era coſa curioſa , e mirabile a

riguardare (I).

ll giorno 7. in Gragnano , e in altri convicini

luoghi cadde cenere . Or questa ſi unì con una minut’a

pioggia ; ed era sì cocente , che ad alcuni bruciò le

carni ,che dolpì; di più a certi macchiò le camice per

tal modo, che appena con due bucati ſi potettero levar

via le macchie.

Nel medeſimo giorno 7. all’ore 3. della notte nella

parte meridionale della ſuddetta Torre del Greco ſeguì
un forte ſcotimentoodi terra; e poco prima che ſi ſen

tìſſe dagli abitanti , gli animali ne diedero il ſegno,

con ſar molto Pci-epito , e col fuggire da’ luoghi , 'dove

fi stavano (2).

.Alle ore 4-;. della poco anzi ricordata notte co

minciò il Monte a gettare in aria liquefatti ſaſſi , ed a

gorgogliare. Soffiavano venti meridionali, e le roventi

pietre caddero in prima ſopra i vertici delle Montagne

di Ottaiano , e di Somma : e attaccarono il fuoco a

mol

(1) Questo fenomeno chiaro dimostra, che ’l fuoco elettrico, qual cerq

ramente era quello delle dette striſce, tiri' molto alle punte.
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molti alberi, ne" quali in cadendo ſi abbatterono.'

Questo incendio eccitò nîll’ animo degli abitatori

de' menzionati paeſi diverſe paure. Alcuni stimarono,

che un gran torrente di fuoco diſcendeſſe ſopra di loro;

e altri penſarono , che in quelle cime ſi foſſe aperta'

un' ardente voragine; quindi- tutti abbandonarono le

loro caſe, e ſuggirono. Poco dopo piovvero- pietre, ma

non infocate , della grandezza d'una groſſa mela, nell'L

abitato di Ottaiano, in Cacciabella, dov'è la’Real Cac

cia, in Albertino, e- in Palma; e nel territorio di No

la, in Avella, in Mugnano, in Monteforte, in Avelli

no, e in Monteſuſco caddero cenere , e piccole pomici.

nere. Una tal pioggia durò un' ora, o circa.

o

C A . P O V`.

.Di ciò cbe ſu offer*vato nel romz’taggío del Salvatore la
...,ññ.-ñ_ſera del ,Eſci-no gſſigbsto. all' ora ÎÌ-`’äñöîíòî: ` '

nel maggior fervore dell' Eruziom* ,,

che innanzi è mentovam t

IL detto d’ì 8. Monſ.Peſchaire con alcuni ſuoi' amici' par

ti di Napoli per ſalire ſulVeſuvio; e all’ore 2g. o

' ClI'Ca;

(2) Una paoneſſa covava le ſue uova in un giardino ; ella ſubitamente

ſe ne alzò , e fuggi in altro luogo. N`c ritornò di nuovo a covarle, ſe non

il giorno appreſſo : tanta ſu la paura , che le die quel" terremoto;
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circa giunſero nel romitaggio del Salvatore , e s’ in

camminarono verſo il montetto delle Crocelle , che è

nell'estremità della collin*a , in su cui quello è ſituato.

Per la via incontrarono quegli , che guardano le Reali

Cacce. Qfiuesti lor diſſero, che non s’innoltraſſero, giac

che il vicino Monte minacciava di fieramente incolle

rirſi. Effi, udito ciò , ritornarono al detto romitaggio ,

e all'ora [{- di notte ſ1 miſero a cenar lietamente nel-.

ia stanza. ſuperiore del Romito. Le guide, che stavano

in quel la’rgo , ch' è avanti alla chieſa , vedendo , che

il Veſuvio orribilmente divampava , ne avvertirono la'

brigata. MonLPeſchaire, ch'era il più ſpiritoſo ,calò a

baſſo,e oſſervò queste coſe, ſecondochègiorni ſono mi

diſſe. Si vide tutto tutto cinto di fuoco; nonpotè vede;

re il Veſuvio , perchè il naſcondeva un denſo lumino

ſlſſimo fuoco; in tutta l'aria circostante, ch' era quieta

e placida, anche in piccola distanza dalla terra,di con

tinuo ſcorr’evano per diverſe direzioni infinite faette;

la maggior parte però tiravano alle opposte montagne

di Maſſa, e di Somma; e ſolamente alcune ſcoppiavano;

il fuoco non bruciava punto, ſolo gli riſcaldò i panni,

e la faccia: e ſi udiva un grande continuo fracaſſo,che

facevano i ſaſſi vibrati dall' adirato Monte , nel cadere

con grand' impeto ne' vicini Contaroni ſopra le lave,

che ivi ſi giaceano; in fine ſentivafi uno non interrotto

orri
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orribile fiſchio,cl1e facea la vicina ardente voragine nel

dar fuori infuriatamente. @indi egli ne avvisò ſubito

i compagni, e tutti ſpaventati inſieme col Romito , e

~ colle guide precipitoſamente ſe ne ſcapparono.

CAPOVL

.Di a” nuovo pauro/íffimo fenomeno ſuccednlo nel Veſuvio,

e o eroalo principalmente nella Torre del Greco, ed

in Reſina. nella poco. anzi mento-vata notte

del (12.8. .Ago/Z0 all’ora I-?, o circa .

El detto. tempo ſi vide dall’infiammatiſlimo Monte

diſcender fuoco per aria, con lento paſſo alla. vol

ta di Ponente a guiſa di un grande e ſpazioſo torren

te , che parea. toccar la terra., Dalla ſua ampìſiima fron

te , e da' lati sboccavan le fiamme in forma di groſſe

onde e tempofioſo , cheDa queste fiamme ſcappavan, fuori varie ſaette di di;

verſi colori ; alcune eran corte e ſottili , che , come i

razzi ne' lavorati fuochi , rapidamente ſcorreano quà ,

e la, e poi ſenza fare veruno, ſcoppio , preflo ſvanivañ

110; e altre ſerpeggiando grandemente ſ1 allungavano, e

nello ſpegnerſi ſaceano. uno. strepito. ſimile a quello,

che far ſogliono i moſchetti, allorché ſi ſparano .. Un

tal fuoco era aſſai chiaro , e denſo a ſegno , chq ſnon

a cia-
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laſciava vedere nè la collina,in su cui è 'posto il romi..

taggio del Salvatore , nè il Monte, che ardeva.

Alla distanza di 3oo.paſſ1 dal medeſimo fuoco appe

na ſipoteano ſopportare le ſue vampe, come mi ſu riſe

rito ; io però ſon di avviſo ,che quel calore era più tosto

prodotto dalla gran quantita delle ardenti liqueſatte ma

terie, che copioſiffimamente vomitava il Veſuvio ,- pe

'rocchè anche-in' Portici, e in altri convicini luoghi in

quella notte ſi ſenti un grandiſſimo calore; e oltre a

ciò avendo io diligentemente oſſervate le piante , alle

quali ſovrastette il deſcritto fuoco , non trovai nè pur

una ſoglia, che foſſe abbronzata: il che è notabile.

Fu grande il terrore di quei pochi, ch’eran rima

ſi ne’ menzionati paeſi. Credettero ,che una nuova ma

niera di lava strabocchevoliſiima diſcendeſſe del Monte.

Non ardivano di fuggire nè verſo Napoli, nè verſo la

Torre della Nunziata,temendo,che non li raggiugneſ.

ſe, e l’inceneriſſe. Ma all'ora. r"ìñ. o circa torſe il ſuo

cammino verſo Settentrione; perocchè incominciarono a.

ſoffiare venti da Mezzogiorno ,* dalla qual parte ſi ri

volſero eziandio il fumo , e l’ altre inſocate materie,

che il cruccioſo Monte rottamente , e di continuo get

tava in alto, conforme ſopra è accennato.

f

CA..



(XXV)

c A P o VlI.

Di alt're accenſione' , che la _ſùddeîtta /èra del dì 8.

.Ago/Z0 apparve-*a nell' aria .

A ſera, ch’è mentovata. ne' dintorni del Veſuvio, -

e in altri luoghi da eſſo lontani I2.miglía ocirca

ſ1 videro nell’arìa molte e molte piccole ſaette, che par

te gettavano il lampo, e faceano un piccolo romore,e

parte ſenza ſar veruno strepìto ſi estinguevano. [n oltre

vi accaddero delle accenfioni ,che nel colore,e nella fi

gura ſomiglia-vano aquelle, alle quali iFiſici dicono Stel

le cadenti, e certe di eſſe aſſai fi flendevano, e grazio

ſameme s'incrocicchiavano. lo nel .cielo di Napoli nel

]o ſpazio di mezz’ ora ne contaì fino in otto; e alcune

delle medeſime tardavano a ſvanire il tempo di quat

tro battimentì di polſo, e tutte nello ſpegne-pſi mmi

navano in un luminoſo bianchiffimo globetto.

' Di più nella Torre del Greco,-ìn Reſma,in Por

tici , in S.Giovanni a Teduccìo, e in altri luoghi ne
furono vedute dì quelle, che ſocorrevano raſente la ter

ra; e in S.Anastaſia, che giace ſul fianco ſettentriona

le del Veſuvìo,ne comparvero fin dentro le abitazioni.

In fine in certi de' mentovati paeſi, alcune delle

accennate firìſce di fuoco ,cadevano obblìquamente dall'

D aria,'
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aria, e ſi attaccavano al fango,che trovavaſi nelle pub

bliche strade, e. a' piè degli animali ancora, che per

quelle paſſavano; ciò che vie maggiormente impauriva.

coloro , che per cagion dell' Eruzione ſi ſuggivano dal

loro paeſe. '

C A P O VIII.

.Del cammino , cbe fecero il fumo , il floco , e le altre

materie , cb' eruttò il ſ’eflmio dell'ora I o circa ſino

all'ora 2. della notte del dì 8. Ago/lo, jiflìmdo *venti

meridionali, e de’doloroſi effetti , che produſſèro le *flui

dette materie i” diverſi luoghi .

L predetto giorno nel tempo, che poco fa è. mento

vato, il nostro ambiente, e quello eziandio de' luo

ghi, che ſono attorno al Veſuvio, stava in calma; ma.

ne‘ più ſublimi ſpaz'j dell’ aria. dalla. banda di Mezzo

giorno ſi ſcatenarono venti impetuoſiffimi . Qgesti pof

tentemente piegarono la colonna di fuoco . e il nero

fumo, che avanti ho deſcritti , e formolli uno ſpaven

tevole nuvolo e denſistimo , come quello , che portava.

in ſeno fuoco , cenere, groſſa rena, pomici , e diverſe

maniere di pietre. Un tale e così fatto nuvolo preſe

la forma di un gonſio e tempestoſo torrente . Eſſo in

prima cominciò acorrere ſoprale Montagne di Ottaiano,

t ' e d].

"Z.
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e di Somma; poi trapaſsò ſopra Cacciabella (r), ſopra

Albertini. Palma, Lauro , il territorio di Nola, Avel

la, Mugnano, Monteforte, Montevergine, e ſopra altri

luoghi adiacenti a quelli, che ſi ſon nominati.

Come arrivò ſopra le Montagne di Avella, e di

Montevergìne , ſi diviſe in due grandiffimi rami. Uno

di quefii ſi direſſe verſo il cielo di Benevento,e l’ al

tro s' incamminò verſo la Puglia . Il primo non ſ1 di

steſe molto ; ma l'altro corſe ſopra Avellino , Ariano ,

Bovino. Foggia , Lucera , Manfredonia , e Monte Sant'

.Angelo , dove giunſe all’ore 3 {~ o circa ( il che è da

notarſi per ſapere ad un dipreſſo il tempo , che ſpeſe

a ſcorrere quel lunghiſſimo ſpazio , ch'è tra la ſommi

ta del Veſuvio , e il ſuddetto Monte , e per conoſcere

altresì la velocità , con cui moveaſl) ; ed indi il medeſi

mo nuvolo s' innoltrò diece miglia e più ſopra il mare

Adriatico. .. a... .,....._..... .... *

La ſua ampiezza ſu varia, conforme ſi è conoſciu

.' "WM-fl...

to dagli ſpazj íngombrati dalle arſe materie, che andò

gettando in tuttoil ſuo corſo. I detti ſpazi io gli’ho

oſſervati dalle cime delle Montagne di Ottaiano , e di

Somma fino in Mugnano , che di ſopra è menzionato,

ed ho fatto questo giudizio così al groſſo della larghez

D 2 za,

(r) Eſſendo su questo luogo butto un piccolo ramo , che velocemente

corſe ſopra Nocera, e ’l territorio della Cava 3 e ſubito manco .
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za, che avea' ſopra quel tratto , ch'è diviſato.

Su i gioghi delle Montagne di Ottaiano,e diSom

ma , che ho mentovate , era largo 300. paſſi e più;

ſopra i territori di Palma. di Lauro, e di Nola 6. mi

glia; ſopr’Avella, Mugnano, e altri convicini luoghi 7.

Poichè ſi diviſe ſopra le Montagne di Avella, e

di Montevergine, la larghezza del ramo , che ſoprastet

te al Principato Ulteriore , che tagliò .per lo mezzo,

era di 4, miglia e più ,* e l’ altro , che tirò verſo la

Puglia di 3% o circa , ſecondochè ne ſono stato rag

guagliato da quelle parti . Del resto ſi andò ora strin

gendo , ed ora ampliando ad arbitrio de' venti , che

il traſportavano; e andò altresì variamente rivolgen

doſ.

In tutt' i luoghi, ſopra i quali corſe , gettò ma

terie bruciateîcome innanzi è detto, di diverſa gran

dezza, e in varia quantita , ma ſempre ne veraò più

dal mezzo, che da' lati.

Ne' boſcofi Monti di Ottaiano , F di Somma , e

ne' coltivati campi de' medeſimi paeſi roveſcio un dilu

vio ,di pietre infocate (t); e un diluvio di pietre ìnſocate

anca*

(1) Queste nel precipitare gettarono a terra le ſrondi,i rami, e i frut

ti pendenti degli alberi ,e abbatterono altresi,e ricoprirono le renerelle pian

te, ch'erano ne’ ſuddetti campi ; e arſero tutti i pagliai , che vi stavano.

(z) La ſeguente mattina ſi videro rotti i tetti di tutto le abitazioni, e

di tutte le chieſe , e le vetrate ancora. Lo steſſo poi ſeguì inCacciabella
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ancora roveſcio nell’abitato di Ottaiano.‘ Le ſuddette

pietre erano ſpugnoſe, come ho veduto. Elle nel cader

dall'alto impetuoſamente in terra, o in altri fermi osta

coli, facevano un continuo orribile romore , e andava

no in mille pezzi, che ſchizzando qua e la, buttavano

luminoſe ſcintille , giusto come ſanno le bombe negli

artificiati fuochi,allorcl1è ſcoppiano. Cadendo su i tetti,

li fracaſſavano (2); e quando non incontravano ilastri

chi, che le fermaſſero, il che ſpeſſo avveniva, piomba

vano dentro le caſe,e appiccavano il fuoco alle accendi

bili m.aterie,nelle quali s’imbattevano (3). Gli Abitanti

del predetto paeſe ſe ne stavano ſotto il cielo delle por

te tutti sbigottiti , e pieni di amaritudine . E quanto

'egli era infelice il loro fiato l Nelle caſe ſ1 vedevano

nell’evidente pericolo di morte; e non poteano ſcappare

per le pietre inſocate,che foltamente cadevano, e per

le continue ſaette.che nell’aria circostante-Mya

no , e ſcoppiavano. Otto perſone , che vollero fuggire;

ſuron percoſſe dalle pietre: due di queste,ſcorſ1 alquanti

giorni dall’Eruzione,ſi morirono;’una, che fu ferita nel..

cranio, e un' altra ſulla ſpina (4.) .

' In

Albertini , e in altri vicini luoghi.

(3) E bruciarono molti ediſici , e alcuni animali , che ſe ne {lavano

nelle loro stalle.

(4) Il di r8. Agostmche ſui in Ottaiano domandai iMedici, ſe vi era

uo malattie, ch'eſſi stimaflero eſſere ſiate prodotte dall’Eruzione. Mi diſſerár

1
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In Cacciabella, in Albertini, in San Gennaro del.

la pertinenza di Palma vi piovvero anche molte pietre

inſiammate, e ne caddero pure in Palma, ma in minor

quantità , ed ivi percoſſero due uomini , ma non gra

vemenre; e nella pubblica strada,che guida aBeneven

to ancora piovvero delle pietre infocate , che offeſero

alcuni muli , che per là paſſavano , e arſero i ſacchi,

che portavano.

Nel territorio poi di Lauro, di Nola, in Avella.

in Mugnano , in Monteforte , e ſopra Montevergine vi

caddero anche pietre , ma non ſoventi.

Ne' mentovati luoghi , e ne' convicini , oltre le

pietre , vi caddero eziandio cenere. rena , e pomici di

diverſa grandezza; e le steſſe materie piovvero nelle

vicinanze di Benevento, in Avellino, e in Montefuſco;

in Ariano poi , in Bovino , in Foggia , in Lucera, in

Manfredonia, in Monte S. Angelo cadde groſſa cenere ,

o minuta rena .

La pioggia delle anzidette materie del Veſuvio re

cò graviſiimi danni a’paefi, che ſono lontani dal detto

Mon

di no. Il medeſimo mi ſu riſposto in altri luoghi. Or cio vorrei, che c011

ſideraſſero coloro, che non conoſcendo la cagione di qualche male , che alcuu

na volta inſesta qualche Paeſe vicino al Veſuvio , ad eſſo ne danno la colpa -

Io non ho ſperimentata mai così ſalubre l'aria della Torre del Greco, quan

to nello ſcorſo meſe di Ottobre . Più volte sì inteſe un odor di ſolſo gratiſññ

ſimo, che ſenſibilmente rinvigoriva il capo: e talora anche ſi ſentì un piace

vole
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Monte ſino alla distanza di 26. miglia e più ; e mino

ri a quelli, che ne ſon più rimoti. lmperciocchè offeſe

più, e più boſchi, e moltiſſimi coltivati terreni, ſopra.

a' quali cadde . Qui appreſſo ſaranno notati i danni,

che ha fatti ad alcuni paeſi , che ſono nelle vicinanze

del Veſuvio.

CAPO'IX.

Del pÉfl di alcune pietre piovute la notte del di 8.1140

jlo in eli-verſi luogbi ſituati a *varie distanze dalla bac

ca del Vefiivio , in un tratto di 2I. miglia o circa;

e delle altezze , alle quali ſi fill-wanna in ſh] terreno
ne' paeſi ſhprammentovati le pomici , la rana, e la ce-l

nere, cbe vi caddero nella ſuddetta n0tte,e negli altri

ricordati cgiorni dell’lncendia .

letra ſpugnoſa trovata in Ottawa

dalla bocca del Veſuvio due miglia e mezzo , di

rotoli 2. Questa mostrava ne' ſuoi canti eſſerſi rotta

nel cadere dall'alto.

Pie

vole odore,ſimile a quello,che getta il ſuccino,quando ſi brucia. E quì mi

ricorda,che quante volte ſono stato in ſul Veſuvio, tante ho avuti ſogni alle

gri ,e ordinatiffimi ;e un ſimile fenomeno con meraviglia ſperimenrai pur anche

la.notte,che ſuccedette alla famoſa ſera del dì 8. Agosto, benchè nella. detta.

fera per varie cagioni io aveſli avute diverſe paure. Io ciò attribuiſco al ſulfu

reo elettrico fuoco del Veſuvio,che io stimo eſſer principalmente utile al capo.
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Pietra ſpugnoſa trovata in Cacciabella , che è di

stante dalla detta bocca del Monte tre miglia, o circa,

del peſo di un rotolo e mezzo;questa era anche ſcemata.

Pietra trovata in .Albertini , dov’ è la Caſa Rea

le , ch'è lontano dalla medeſima bocca del Veſuvio tre

miglia, del peſo di once I0% della nostra libbra. Ella

è dura, e pure diminuita.

Pietra trovata in Palma alle falde di un Monte ,ch'è

distante dalla bocca del Veſuvio cinque miglia e mezzo o

circa,del peſo di once 9%. @resta era duriſſima,eſcabra.

Pietra trovata in Santo Paolo,un tempo della per

tinenza di Nola, ch'è lontano dalla bocca del Veſuvio

forſe ſei miglia e un quarto, del peſo di once I8. Ella

eziandio era dura e aſpra.

Pietra trovata in Viſciano nel territorio'di Nola,

ch'è distante dalla bocca del Veſuvio da diece miglia ,

del peſo di once 4. Questa era ſoda e ruvida.

Pietra trovata in Mugnano , che allontanali dalla

bocca del Veſuvio quindici miglia e più , d’once 6% .

Ella era ſpugnoſa , e mancante di una parte .

Pietra ſpugnoſa caduta ſopra Montevergine , ch'è

lontano dalla bocca del Veſuvio diciotto miglia ocirca,

d’once 2.

Pie

(r) Le pietre ,che ho finora deſcritte erano di figura irregolare; quella

ſolamente , che trovai in Palma , raſſembrava ad un groſſolano parallelcpiäe.

o.

I
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Pietra ſpugnoſa caduta in Monteforte distante'dalla

bocca del Veſuvio intorno adiciannove miglia,dionce 8'.

, Pietra ſpugnoſa caduta nella mentovata strada di

Benevento, ch'è lontano dalla medeſima bocca del Vea

ſuvio intorno a miglia. ventuno, di once 6.

Queste tre ultime pietre non erano intere (r).

@ramo alle nere pomici di varia grandezza , e

alla rena , e alla cenere , . che andò nel ſuo cammino

gettando il nero nuvolo nella ricordata notte ne' pre

detti paeſi ,e che in alcuni d’efli piovvero altresì negli

altri giorni dellìEruzione,elle s’innalzarono ſul terreno:

In Ottaiano nella valle, che diceſi di Cafielvetere, "

once 4-21. '

Nel cortile del palazzo del Principe di detto Ot.
taiano difiante dal mentovato luogo i, verſo la taverna

'del Paſſo , mezzo miglio, once 3%.

In Albertini avanti  a l.l.a.._çaſa Beam.mega:

f' In Palma, mezz'on.cia. ñ f ,. * -~.
o..

In Santo Paolo, once 2. o circa. ,

In Viſciano, oncìa I.

In Avella, oncia r—,'-. , .h. , › i

In Mugnano, oncia t. ’. - ,. - , .3

In Avellino, tre linee e più (a) ' . i i.

E ` , In.

do. Ella era lunga once 4. e alta z. e un quarto. -

- * (2) La linea. è la quinta parte dell' oncia , o del pollice Napoletana;

'..,.J
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In Pietra. Stordina nelle vicinanze di Benevento,

once 2. '

In S. Angelo a Scala. anche vicino a Benevento,

once a.

In Montefuſco , 2` linee .

In Ariano, 3` linee o circa. i

La cenere ,e e la rena più minuta ſi ſollevò ſopra.

la terra:

In Foggia da. 4.. linee.

In Manfredonia, 3. linee e piùa

In Monte Sant'Angelo, 3. linee o circa.

CAP-O X.

.Di alcune qffèrvazioní fatte. nell’Eremo de' PP. Camal

dale/i di Nola, e in Mugnano, cbe concemona

questa Eruzione ..

Tando io_nel Monte , su cui è posto il ſuddetto,

Eremo. de' PP.. Camaldoleſi , mi venne veduto uno.

strato di pomici bianche, alto tre palmi e più`,e ſimili

a quelle , che ricuoprono, Pompei, del che mi rendei

più certo ,, poichè ritornato. in Napoli ,, le paragonai

con alcune, che io avea nel mio Muſeo, che furon pre

ſe nell' antica, ſepolta Citta ,. che. poco dianzi è nomi

nata; talchè, egli non ſi può., dubitare, .che quelle bian

- che.
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. che pomici furon la gettate , quando l' anno 79. della

nostr’Era ſeguì quell’orribiliſiimo incendio, che distruſſe

Ercolano,e la ſuddetta Pompei. A piè del detto strato

di pomicì bianche vi ritrovai le nere ,che diſreſco era

no uſcite dello steſſo Veſuvio. Con queste vi erano mi

ſchiate alcune pietruzze dure di diverſa grandezza. La

più grande , come conobbi appreſſo, peſava due once ,

e le altre erano più piccole. ,

@testa oſſervazione `mi fece venir la curioſita di

vedere,ſe fra l’antiche'pomici vi foſſero delle pie-truz

ze dure , e così grandi , come fra le nere . Feci mol

te diligenze , e non ne trovai alcuna , che foſſe e di

mole , e di peſo , come quella , che po.co fa è detta.

Poichè le ſode poche pietruzze , che vi trovai , erano

più piccole,e più leggiere di quelle, che stavano fra le

nere pomici ,le quali pur peſavano più, che lebianche.

ln Mugnano avendo anche veduta .degli-MALE@

mici bianche , che eziandio erano ſimili a quelle , che

ſono in' Pompei,feci la steſſa oſſervazione,e trovai tra

*eſſe pomìcì bianche pochiſſime e piccoliſſime Veſuviano

pietruzze dure; per lo contrario poi trovai fra le nere

pomicí , che ivi ultimamente caddero , ſecondochè di

ſopra è narrato,molte pietruzze dure`,e di mole, e di

peſo maggiore di quelle.ch’erano tra le bianche pomici.

Onda questa` oſſervazione egli mi pare, ch’egli ſi

E 2 poſſa
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poſſa riſolutamente'dire , che il vento , che traſporto

in quest’ ultima Eruzione le nere pomici , e le mento

vate pietruzze, e altre più grandi pietre , ſu più im

petuoſo , e più forte di quello, che nell’ accennato in

cendio vi traſporto le bianche pomici , e le altre pic

coliſſime pictruzze .

CAPO Xi.

Deſfènomeni , che ſi offìr'varono ”el firddetto nuvolo mentre

* correct apra i menzionati paeſi' , e (li ciò , cbe

accadde dopocbè paſiò ſul mare Adriatico.

Entro il nuvolo vedeaſi ſerpeggiare per tutta quan

ta la ſua lunghezza, una gran fiamma . Questa

ora compariva in alcune parti chiariflima. e ora torbi

da; talvolta lanciavaſi fuori in varie lingue, e figure,

e talvolta ſi aſcondeva.

Il

(t) Da questi fatti mi pare,che ſi poſſä dedurre la ragione del perche iſortí

venti, che traggono nell'alta. regione dell'aria, traſportino a conſiderabili di.

flanze le pierre, le pomici,e le ceneri, che gettono i Vulcani. A parer mio,

ciò così ſuccede . Le ſuddette materie conſervano per lungo tempo il fuoco .

Io il di r8. dello ſcorſi) meſe di Ottobre oſſervai in una valle della Monr

tagna di Ottaiano, paſſati più giorni dall’Eruzione, che le pomici, e le ce.

neri del Veſuvio inſieme unite e raccolte , erano cocenti in guiſa, che non

ſi potea stare co' piedi calzati di ſcarpe in su di eſſe pochi minuti . In oltre

nella Montagna di Somma le medeſime materie, che stavano adunate intorno

ad una quercia , concepirono tanto calore, che in fine l’arſero. i

Il fuoco dunque 7 che con se portano le menzionate materie riſcalda

n01
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ll medeſimo nuvolo ſempre apparve di color neri?

ſimo , in camminando ondeggiava, e ſpeſſo ſpeſſo bale

nava , vibrava ſaette . tona'va , e stendea var] rami.

Il ramo , che di ſopra Cacciabella ſi disteſe ſopra No

cera, quando arrivò ſul vecchio castello , che diceſi di

S. Aitoro nel territorio della Cava , su quello ſcaricò

molte folgori; una di queste diè fuoco ad una catasta di

5000. ſaſcine , ch’eran in un vicino podere, e tutte ſi

bruciarono . Parimente del ramo , che andò verſo Be

nevento, uſcirono delle ſaette, le quali corſero fin ſo

pra Ercole , villaggio , ch’ è vicino a Caſerta.

Di più lo steſſo nuvolo in Foggia,e in Manfredo

nia buttò la minuta rena, ch'era cocente ,e da’medeſr

mi luoghi ſi vede anche lampeggiare;e in Monte Sant'

Angelo riſcaldò grandemente l’aria (r) , e vi ſparſe un

odo-re acido gagliardemcnte. In oltre in tutt' i luoghi,

su
- .0

no , e conſeguentemente diradano tutta l’ aria circostante . Questa fatta. più

leggiera , fugge in una parte più ſublime; e nel luogo , ch' ella abbandona,

accorre da. tutte le bande l' altra. . Dunque l’ aria da’ lati urta , e strigne , e

uniſce inſieme le ſuddette materie , ficche tutte- formino- quaſi un corpo ſo

lo; e l’ aria, che viene impetuoſamente di giù , le regge e ſostiene a. galla.;

e fa , ch* elle pel proprio peſo tutte non cadano a baſſo , mentre l’ altr’ aria

ſovrastante le preme. E in. questo modo ſi d'a tempo , e luogo agl’impetuoſi

venti di ſpignerle verſo quella parte, dove ſpirano. Forſe il fluido elettrico,

che coll’accennate materie , per mio avviſo , verſano i Vulcani abbondante

mente, aiuta pure a. mantenerle ſoſpeſe in aria , e a uttarle z giacche egli-e

valevole a. ciò ſare`

ì
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su iquali corſe,non ſpirò vento veruno, mentre eſſo vi

correa . ln fine per dovunque paſsò il ſuddetto ſpaven

tevole nuvolo , apporto. gran terrore , e ammirazione.

Poichè trapaſsò ſul mare, in Puglia, del cui ter

reno aveano le Veſuviane ceneri ricoperto un ampio e

lunghiſſimo ſpazio, ſurſe da Tramontana un gagliardiſ

ſimo vento , che ſcoſſe le piante delle dette ceneri; e

le piogge, che ſopravvennero copioſiflime il giorno ap

preſſo , finirono ripurgarle . i

C A P'O Xll.

Di alcune mta'bili particolarità dell’Eruzian del Piz/imita

accaduta il di 9. Agosta.

El detto' giorno 9. in ſull’ore I2. il Veſuvio get

tò molto ſumo. Questo ſu ſpinto da’ venti meri

dionali nelle opposte regioni, e in Monteforte intorno

all'ora ſuddetta `cadde una pioggia. di pallottoline di

terra bagnate e calde, e ivi l'aria era ſerena (1.).

All’ore 20, del medeſimo giorno uſcì del Veſuvio

up’atra denſiſſima nube, la quale s’incamminò verſo il

cielo di Capua. Or questa nube, come ſu oſſervato da.

. Vi..

(i) Di ſimili sſeretre ne piovvero eziandio nella ſamoſa Eruzione, che

accadde ſotto Tito ; e nell' altra. che ſeguì l’vnnno 1-631. , come‘con buon*

ragioni dimoflrerò a ſuo tempo . Le prime ſi trovano miſchiato colla ten-2L,

c e
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Viſciano, ch'è ſopra mentovato, di tanto in tanto nel

correre a quelhla volta vibrava. ſaette di color bianco; e

alcune di eſſe nell’estinguerſi facevano-un ſenſibile romore.

’ Dopo finita questa. violentiſſima Eruzione , di cui
quei ho favellato , mi venne vaghezza, di conoſcere , ſe

il Veſuvio avea verſato il detto. giorno 9. fuoco elettri

co nella nostr" aria . A que’st’eff.etto ſul principio della

notte vegnente col Duchino della Torre D.Aſcanio Fi

lomarino,Cavaliere dotato di rari talenti ,e costumatiſſi

mo, facemmo nella loggia. del ſuopalazzo- questa pruova..

Si poſe in ſul pavimento. la boccia di Leida, dal

cui fondo. uſciva .fuori un ferro appuntato s alla distan

za di due dita traverſe. dalla boccia. , ſi aggiustò un

altro ſerro piegato. in modo, che una. parte di eſſo ca

deva 'diritta nel, ſottopoſto piano, e un' altra giaceva

orizzontalmente' ;` e dal ſerro perpendicolare pendevano

due ſili . Ei affinchè i movimenti dell’aria. non ci aveſ

ſero turbata. l' eſperienza , ſi copri con una campana 'di

vetro la boccia E trapaſſato. poco ſpazio di tempo ..

oſſervammo . che i detti fili. erano. fortemente da eſſa

boccia tirati ;; l’aguzzo ferro però- non rendette verona.

ſcintilla. Ci nacque. nell'animo. un dubbio ,, ſe il riferi

to,

che ricuopre l’antica Città di Pompei',` e. l’ altre nella Torre del Greco fra

la terra ,, che diceſi del gr. ; quelle ſono. grandette , e quelle più piccole 5,

ma l’ une , e l’altre ſono ben formate..



‘ (XL)

to effetto naſceſſe da quell' elettrico fuoco , ch' è diſſe

minato e ſparſo per l’ aria. Quindi paſſati più giorni

dall’Eruzione, rìfacemmo nel detto luogo, e nell'accett

nato modo l'eſperienza , ch'è diviſatme non ſeguì pun

to il fenomeno , che poco anzi è riferito: i fili ſe ’ne

flettero immobili.

Da ciò è chiaro , che il Veſuvio nel menzionato

giorno vers-ò anche fuoco elettrico , e a creder mio,

-in tutto il tempo di questa. grande Eruzione ne die fuo

ri una prodigiofiſſtma copia, conforme egli agevolmente

ſtpuò raccogliere da’fenomenLiquali ſopra. ho narrati,

e da altri, che narrerò più ſotto.

'I

C A P O Xlll.

.Di quello . cbe jicccedette in Ottaìano, e in altri luoghi pmi

a diverſi,- df'ſianze dal Veſuvio il dì Il. .dgcsto.

a L detto giorno It., ſecondochè è riferito , il Monte

all’ore 19-; cominciò a fremere orribilmente,'e vo

l mitÒ

(t) Quanto a’riſeriri romori del Veſuvio, egli e da notarſi ,che questi in tutto

il tempo dell’Eruzione, di cui ragiona , li udirono aſſai violenti, e terribili

non ſolo nelle vicinanze di eſſo Veſuvio ,ma eziandio ne’luoghi principalmente

posti tra Levante , e Settentrioue , in distanza da quello ſorſe di 26. miglia;

e in Napoli ſi ſentirono qualche poco ſorti nelle parti alte; e lmÎguidi nelle

baſſe . A parer mio ciò nacque da’ venti impetuoſi, che ne’ mentovati gior

ni dell'incendio per lo più ſoffiarono verſo l’accennata. regione; e dagli Ap

pennini , che vi stanno , molti de’ quali ſon composti di pietre dure , e ſo

11311*
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ñ

niitò un denſiſſimo ſuino. Q uesto s’incurvò ſopra di Ot

taiano, e ſi direſſe verſo l'opposto Montagne di Palma,

e di Lauro, e poi ſi ampliò grandemente dal destro la*

to , e ſi disteſe fin ſopra le Montagne di Avella , e di

Mugnano'; e ſopra altri vicini luoghi . Egli gettò in

Ottaiano delle pietre groſſe come una noce, pomicinere,

e rena,ma in poca quantitàfln Cacciabella, in Albertini,

in Recupo,villaggio ch'è posto verſo il Mauro,in Palma,

in Lauro, in Viſciano , in Avella, -nelle Quadrelle, in

Mugnano buttò piccole pietruzze nere , e rena , che ſi

levarono da terra poche linee. Questa pioggia durò fino

alle ore 22. , e terminò con tre orrendi ſcroſcj(t), che

ne’menzionati paeſi,e in altri più lontani fece pauroſa

mente tremar le caſe (2). Ma il ſumo continuòad uſcire

del Monte denſo e copiofiſſimo . Intorno all'ora ſuddet

ta la ſoprammentovata correiite di ſumo, ſubito che

giunſe vicino alle Montagne di Palma,e di Lauro, getñ.

to una viviſſima luce da quella parte, ch'era più prof.

' F ſima

nanti , e ſi uniſcono in modo , che formano certe concave curioſe valli, ſea

condochè ho oſſervato; e dall’innumerabili elastiche particelle uſcite del Vee'

ſuvio , che galleggiavano nell'aria in quella parte.

(z) Per conto di così forti movimenti dell’aria nel ſummentovato San

to Paolo , ſuino una grandiſſima loggia del palazzo del Principe di Ardore z

Signore del detto Villaggio ; e in Viſciano li ſpacco un gran muro di una

chieſa ; e tutti gli uſcj nelle convicine contrade grandemente tentennavano;

e alcuni , benchè foſſero chiuſi , fi aprivano
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ſima alle dette Montagne . come da Ottaiano da molte

perſone ſu con gran maravìglia oſſervato . `

All’ore 23 *,. incominciò apiovere , e a poco a poco

crebbe la pioggia. a ſegno, che circa a mezz’ ora della

ſeguente notte .accaddero. grandiſsimi lampi, e tuoni; il

Monte, oltre il ſumo, dîè fuori ancora copioſa cenere.

Or questa ſt meſcolò coll’ acqua che pioveva ,i e portò.

un danno molto maggiore di quello ,che aveano recato

negli antecedenti giorni le pietre, e. la rena, ad alcuni

`de’ ſoprannominati paeſi .. e a' convicìni ., Imperocchè

grandemente offeſe quelle pìante,.dalle quali pendevano

ancora i. non maturi frutti ,quali erano le viti , imeli,

i peri, gli olivi, e altre . Ella avvampò. le ſoglie di

alcune piante, principalmente delle viti. de’peri , e de'

meli in maniera.,ch’erano molto facili a, ridurſi in

polvere; di altre macchiò ſolamente le frondi , e l'im

piagò; in oltre coſſe le tenere bucce de’ frutti, e ab-.

bronzo i loro teneri gambi t

I frut

(1) Io raccolſi una certa quantità del-la detta cenere', ed avendone ſattìi

alcuni ſaggi, conobbi, ch' ella. era dotata dì queste qualità : I. la poſi su la

lingua, e mi eccito uno stiptico ſapore, ed austero . II. la ſciolſi nell'acqua;

e avendovi immerſo un pannolino, lo tinſe di giallo . III. ve la. laſciai p0

ſare alquanto ſpazio di tempo , e ſece nel fondo, del vaſo una. peſatura anche

di color giallo . Or queste coſe ſanno. giustamente argomentare, ch’ ella cond ,

f

tenea del vetrìuolo di ſerro. Contiene anche la medeſima cenere del detto. me*

tallo, perocchè il nostro Veſuvio ne abbonda.

Aven
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I frutti da eſſa tocchi parte ſon rimaſi immaturi ,

parte ſe ne ſon caduti, e parte di giorno in giorno ſe

ne vanno cadendo . E quei pochi, che ſi ſon maturati

ſopra le piante,dalla medeſima cenere colpite , hanno un

ſapore aſpro e ſpiacevole ,ſecondochè conobbi aſſaggian

do certe peſche , che alla veduta mi parvero mature e

belle. p

.Alcuni paeſanì di Ottaiano,e di Palma midiſſero,

che una tal cenere meſcolata cpoll’acqua , che pioveva,

era calda. . Quando cadde questa cenere ſembrava un

fango; poichè firaſcìutcò. apparve rofficcia (r).

In propoſito delle macchie , di cui brutto le ſo

glie la detta acquoſa cenere, mi viene a memoria una.

coſa curioſiflima , e degna di non lieve conſiderazione,

che oſſervai ne’ luoghi , dove quella cadde . Eſſa non

macchiò nella medeſima maniera le ſoglie di diverſe

piante , in au le quali caſcò . lmpercìoccht alcune 1c

tinſe di color giallo, altre di color paonazzo , altre di

un vivo belliſſimo color roſſo , e altre di altri colori .

F 2 Del

Avendo guardato il ſale', che tram dalla steſſa. cenere , in eſſo oſſera

vai de’lapilli cristallini di varie curioſiſſime forme. Alcuni erano parallelepi

pcdi ; alcuni cubi; altri priſmi ; altri a quattro ſacce dall’un de’capi tagliati

a ſghembo; e altri erano fatti a modo di acutiſſime piramidette.

I polli , che mangiavano l’ erbe aſperſe della. detta cenere , o altre coſe,`

che ritrovavano razzolando il terreno, ch’ era. ingombrato dalla. medeſima, in

piccolo tempo appreſſo ſi morivano.`
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' .pel detto color roſſo io vidi eſſere variamente punteg

giate le frondi di un roſaio,che stava nel giardino del

menzionato Eremo de' PP. Camaldoleſi di Nola, e- che

producea , come ivi mi ſu riferito , le roſe, che ſ1 di

cono incarnate .

Da questa oſſervazione, a' parer mio, viene mara

Viglioſamente confermato il ſentimento di quelli Natu

:cali , i quali tengono, che il vetriuolo, e 'l ferro , che

la Natura ſaggiamente ha diſſeminato e ſparſo da per

tutto , dieno que-l color Verde all' erbe , e alle foglie ,

che tanto ci ricrea la veduta; e che i fiori ricevano i

loro belli ſvariati colori, ſecondo la proporzione, e la

natura de’ meftrui , che ſono diverſi in diverſe piante.,

e giufia la meſcolanza. altresì di altri ſali metallici.
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CAPO XI`V.

Di quello, clio ſeguì nella Baſilicata, e di ciò, che  fi

qffi-roato in Bologna nel tempo dall'ultima

Eruzione del Veſie'vio .

L di 8. Agosto , che il Veſuvio orribilmente versò,

in Caſtelluccio , nella. Rotonda , in Chiaromonte,

nella Teana, e in altri paeſi nella Baſilicata ſi ſentì un

forte terremoto , che durò breviſſimo tempo. Il d’ì I I.

del ſuddetto meſe ſe ne ſentì un altro anche gagliardo,

"che pure durò poco tempo , cioè quando il Veſuvio

eruttò collo steſſo ſurore-, che avea eruttato ne’dì pre

cedenti 8. e 9. del medeſimo meſe di .Agosto.

L’ anonimo Autore delle tre lettere poco tempo ſa

date in luce intorno al terremoto in quest’ anno acca

duto in Bologna , così -ſcrive ad un ſuo 1:- mio .Amico

qua in Napoli, in occaſione di un rapporto ,che quegli

gli aveva traſmeſſo , dell' ultimo incendio del Veſuvio:

10 bo confrontata la di lei relazione colle mie Memorie

giornaliere, ed bo trovato, clie in tutto il tratto di lem

-po , in cul il Veſuvio ba fatte le ſi” *violente eruzioni,

non oi è _fiato quaſi giorno alcuno, in cui quì non /iajùc

ceduta qualche jèqffà, più esteriore però ,cbe interiore, cioè

più di aerenaotombe di terremoto . Sono ſiate le ſcqffè per
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la maggior parte, anzi mi pare tatte . dalla parte di Le

vante. Dal dì i6. ſino a’zo. éflaz‘a sìfiolta calígine,maſ

ſima al lavarſi del Sole, che aveva intimarito molti. Pic

calíſſima coſa fintii il dì I9., e per accertarmene bìfizgnò,

cbe ríguardaffi il pendolo, cbe mi diede il fifa ſegno. Tut

to minutamenle deſizrivo, accioccbé pgfflà confrontare quan

` do ”e abbia genio .

Da questi fenomeni, che ho riferiti, egli mi pare.

che ſi poſſa giustamente ſoſpettare, che l’lncendio,che

ha prodotta l’ ultima Eruzione , ſi disteſe fin ſotto la

mentovata Provincia, e fin ſotto Bologna, per l'accen

dimento di lunghiſſime vene di piriti ſulfurei, e di al

tre arſibili ſoſtanze, che vi erano diramate; giacchè in

quella nel tempo dell’Eruzione ſeguirono de' terremoti;

e questa meſi addietro più e più volte fu ſcoſſa;e men

tre ſmaniava il nostro Veſuvio, vi ſuccedettero gli ac

cennati fenomeni, e vi accaddero altresì i ſuddetti mo-

vimenti dell' aria ; e dal di r6. fino a' 20. , dopochè

.l’Eruzíone eraceſſata ,vi fu una folta caligine, e il' det

to Veſuvio gettò una estraordinaria quantita di ſumo.

CA.



 

CAPO’XV…

.De’rlanni recati a diverſi paeſi dall'ultima Eruzione.

L danno cagionato dalle Veſuviane materie ultima

mente piovute è stato:.

In Ottaiano di ducati -———-—- II6000, o circa ..

. “In Somma di due. -——-———~---- 5000

In Cacciabella di due. ————-——-- 2277

In Albertini di due.. -—----———-- 4834.

Nelle Caſe Reali, che ſono ne’due poco

anzi mentovati luoghi di duc. --—- I800

Nel territorio.. di Palma di duc. —-—- 20000

In Santo Paolo. di due.. ñ-ñ-ññóñóóñ- 224.8

Nel tenimento di Nola di duc.-—--— 20650,

In Avella di duc. —————~ó- I1920 (I)..

Somma —---—' I84.729

De’riſeriti danni di Real ordine mi hanno dato

ragguaglio gli Amministratori de’ detti Paeſi , che gli

fecero flimare- da perſone pratiche.. Del rimanente ſono

stati anche grandemente danneggiati dalle Veſuviane ma

terre

(r) Si ſon ſatte ſpeſe: conſidcrabili',principalmente' in ottaiano, in Cac

ciabella , in. Albertini', e in- Palma: per nettare i lastrichi , le Pubbliche stra

de dell' abitato , e i coltivati campi dall’arſe ſpugnoſe pietre.

`
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terie Lauro , Mugnano, il Cardinale, Monteforte , Monte

vergine,e ìvillaggi,che giacciono nelle ſue falde ztren

taſei Terre, che ſono vicino aBenevento; Avellino',A

riano, Bovino, Foggia, Lucera, Manfredonia , Monte

S. Angelo , e molti altri Paeſi , che con eflì confinano;

e in alcune delle ſuddette Terre il vino, che ſi raccol

ſe ne’proflimi ſcorſi meſi di Settembre , e di Ottobre,

nel ſeguente Novembre s’ intorbidò in maniera , che

non s' è potuto bere ; e il vino fatto nella Torre del

Greco, in Boſco Tre Caſe, e in Boſco Reale è divenuto

la maggior parte di mal colore ,ed amaro. Finalmente

gli agricoltori negli accennati luoghi forte dubitano, che

moltiſſime delle offeſe piante,per più stagioni avvenire,

non dieno frutto ſecondo il ſolito : quindi chiaramente

ſi ſcorge , che l'ultima Eruzione è stata aſſai dannoſa;

ed avrebbe in vero portate maggiori ruine, ſe non ca

devano a tempo piogge dirottifiime , che nettarono le

foglie e 1’ erbe .

CAPO XVI.

.Delle miſure delle law , e dell' altre ſolide materie

,gettate dal Veſuvio nell'ultimo Incendio.

E principali lave ſono tre : come in ſul principio

ſi è detto. la prima uſcì della gran bocca delve

ſuvio,
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ſuvio . e giunſe' alle radici d-ell’. oppofia Montagna di

Somma . poi corſe' verſo. la. collina della Vetrana , e

.appreſſo fi gettò ne’Cantaroni.! "Ì-‘J ' ›'`

-ñ-ñ La ſeconda. sbocco dalli apertura- , che feceſi nella

parte ſuperiore a due terzi della ſua declivitàf; ed ella

:fece da' prima quaſi lo steſſo cammino,che la ſuddetta;

dóbo allontanoſii da’Gantaroni, e andò nel-Piano delle

Gineffre; . ' '

'La terza calo per entro Ia .grande-nuova ſpac

catura del Monte; e diede nelle falde della medeſima
montagnardi Somma , e ſi ſpartì in due rami ,de’quali

uno' ſi volſe verſo Ottaiano; e l’ altro cammino ?lungo

le radici della menzionata Montagna, per ſopra.le-lave .

"dell'anno I767. e del I77I., e quindi paſsò nella sboc

catura del Canale dell’Arena,dove buttò due altri ra

mi; e uno di questi diſceſe nel podere di Natale Boc

colella verſo il Foſſo de’ózolſanellhe 1' altro tirò verſo

il 'Foſſo di Cefarello , dove' fermoſii.

*‘- Poichè la prima , e la ſeconda Java' nella conica

ſuperficie` del Monte; e nel 'mezzo del` Canale..,delPAre

o na,ſono la' maggior parte ricoperte dalle materie, che

vi gettò il Monte nell’ultima Eruzíone; noi 'conſidera

remo il principio del loro corſo. nel-le vicinanze della

Montagna di Semmaii fl .. - ..t

. La prima lava dal luogo ,donde ſi 'moſſe verſo .la

- f. . G' ' Bolli*

—__ __— —l
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collina della Vetrana ,' fino ad' eſſa collina è lunga can

ne Napoletane 600.; e dalla, parte, da. cui andò ſotno il

montetto delle Crocelle , ſ1, distende .fino all’; accennato

luogo canue3.oo,, e. quindi fin` dove 'ſi fermò ne’Canta

roni ſotto la collina. del Salvatore,è lunga’canne 29g.

La ſeconda lava dal ſito nel Canale dell‘Ajrenffidal

quale 3.' indirizzo -verſo la-mentovata collina .della Vh

trana , fino alla medeſima collina ſi dilunga canne.tcioi,

e da quella fino al piè del montetto delle Crocelle ſi

sten’de canne! 90. , ed indi ſino al Piano delle Ginestra,

dove'ſi efiinſe, è lunga canne 266. - t*

La. terza lava dall' estremità 'della- grande fuddetñ.

ta 'ſpaccatura donde ſgorgò' , fino alle falde della Mona

tagna di Somma , ſi distende canne 350., e 'l ſuo de

stro ramo, 'ch'è dalla parte d’Ottaiano, è lungo canne'

64., e l'altro dalla ſinistra fino 'alle-falde del Monte di

Maſſa, è lungo canne 930.. e dalle predette. falde fino

al luogo dove ſidiramò di nuovo.ſi estende canne 330..

e’l ſuo deſtro ramo ſ1 allunga folto la collina del Sal

vatore  canne 336., e’l ſinistro . che ſi fermò nel Foſſo

di Cefarello nell' Atrio, elungo-canne` 574..

La mezzana larghezza della prima. lava è di can

ne I2.,,-e. della ſeconda di 14..

La mezzana larghezza della terza lava colle ſue

quattro principali ramificazioni , è di canne 64.

*Quin
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`Quindi dalle recate miſure ſi deduce . che lo ſpa

zio occupato da tutte le ſuddette lave,è di canne qua

drm. I87440- ..- La loro altezza poi e varia. La prima, e la' ſecon

da lavatnel Canale dell'Arma .:preſſo alle radici della

Montagna diäomma, s‘innalzanodove 3.palmi ..e dove

4-:. fuori del Canale dell'Arte-na ſono ,altejn molti wo:.

ghi 8. r2. e r6.: e la terza nello steſſo. Canale:. in vi.

cinanza delle radici, dell' ardente Monte , è al@ dov;

ao., dove 3p., dove zo.; e verſo la 'detta Montagna ſi

abbaſſa fino@ 2-, pal-mis, e tutt' e .UG,1.1;' Cantaroni . e

nell’Atxio. ſono .alte dove .8. , dove ra.,e dove I6. pal

mi. In oltxe in elſe vi ha varie cavernuole . eñmolti

(ma voti : per la qual. coſa l'altezza di,eſſe ſi può

` ſicuramente fare di una canna; la quale, quantita moi.

tiplicandoſì pel detto numero , che ’rappreſenta la mi

ſuradellp ſpazio da, eſſe occupato . ſar-LM”di ;anne cube 1-87440. ., . . Îſſ

p Bestaçxa a ſavellare delle .miſure dell'altro marg

rie, verſate dal Monte. nel ſottopoſto valloneredigguele

Je, che-i .:venti .meridionali :HBÎPBÎW‘ÌL Meli. ace?!
nati paeſinell’ulçimo Incendiqh i W i in ,

ll Veſuvio nell’ultima Eruziope. Yerſ'atp princi

. 'Parimente nel Canale dell‘ Arena .in guel lungo , daje

tra Greco-.Levante ,e Maestro ;,ed [tg. ingçtnbrafo del

' ` ‘ G a ſuo
-'.›
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ſuo* piano più' della terza parte.'"-~

. Queste materie ſono cenere , rena , pomici nere.;

groſſe pietre ſpugnoſe , pietre dure di diverſa grandezza.

e lave .‘L’altezza"di queste materie è varia . Ìln pochi

luoghi edi 32. palmi, in moltiſlimi di 6.. e ìn’certi dia.

Ella dunque -fi può con ſicurezza fare'di 4.. palmi , ch'è

'il numero mezzo tra il 6. e 2. O'ra la lunghezza della

terza parte del Canale è di palmi 6664.., e’la'la'rghezza

della medeſima parte è -di 2664. Dunque il piano della

predetta parte è di palmi quadrati 17752896., la qual

quantita 'moltiplicata per 4.. , il prodotto<dìmolirera

eſſere la maſſa delle materie, che ultimamente gettò il

?Veſuvio nella ſuddetta parte del Canale dell’Arena,

di'palmi cubi 7I01I584.. , che vagliouo îcanne cube

'V138694.., e poco piùr e, . . ñ- ñ '

Qyanto alla miſura dell' altre'Vefuviane'materie

gettate ne’mentovati Paeſi, così eſſa ſi può ragionevol

mente flimarì. La lunghezza dello ſpazio coperto dalle

'materie buttate dal predetto nuvolo la ſera del di 8.

Agosto , dalla cima delle Montagne di' Ottaia-no , e di
‘Somma fino al principio 'del mare Adriatico, sulcui ſi

avanzo diece miglia , come’ſopra ſi è narrato , ſi può

"porre di IOO. miglia ſi Imperocchè dalle dette cime è

distante Monte Sant'Angelo 94. in 95-. miglia.

' ' La lunghezza poi-dello ſpazio, che fu ricoperto

dalle
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'dalle dette materie nel Principato Ulteriore dal ramo":

che ſi ſpiccò dal medeſimo nuvolo ſopra le Montagne

diAvella',e diMontevergine , ſi può' fare di miglia Io.

{mperocchè Monteſuſco ſin ſopra al quale arrivÒ,è lon

tano dalle menzionate Montagne più di ro. miglia.

L’ ampiezza de’ ſpaz] ingombrati ſu varia . Nelle

Montagne di Ottaiano , e di Somma ſu di 300. paſſi ,

e dappoi nel rimanente Ottaiano, in Palma, in Nola,

gradatamente divenne maggiore; ſicchè in Avella , e in

Mugnano ſu di.7. miglia , e la larghezza dello ſpazio

occupato nel Principato Ulteriore ſu di 3T' . Ora? il' nu;

volo non gettò ugualmente in tutto il ſuö corſo Î.- ma’

dove più’, e dove meno. Quindi ſenza timore di prendere

una quantita maggior della veragſi può fare la larghez-I

za di tutti e'due i ſuddetti ricoperti ſpazj di u`n mi#

glio. Il píimo ſpazio lungo too. niiglia,e largo’-I.\-,-è di?

tiannerqua'drate 84027777'. e ;ho (1)', e'ilſfl’cmÎdo Ìſpa

zio lungo 1X0. miglia., e largoî un miglio ;gèìdi ?anne

quadrare 8402777. e più 1 e conſeguentemente 'tutti "é

due ſono di canne-quadrate 92430554..5P1à’f oíìl'alà

tezza , alla quale ſi elevarono le dette Veſuviana ma

terie su la terra , non ſu la steſſa in tutti i ricordati

Paeſi*

(r) Nel ſare la reduzione delle miglia quadrare a canne quadrate,io ho

preſo il paſſo, ch’e la millefima parte del miglio, com’ `e not0,per una mi

 ſura di palmi 7. e un terzo, come prendeſi in molti paeſi del noſtro Regno:
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Paeſi. ln Ottaiano ſu di once .44, in Mugnano di un'

oncia , in Pietra Stordina nelle vicinanze di Benevento

di once 2. , in Monteſuſco di a. linee. o circa , in A

riano di 3. , in Foggia di 4.., e. in Monte Gargano, ov

vero Monte Sant'Angelo di 3. o circa; per la qual co

fa egli ſi può ſicuramente porre eſſere stata in tutti e

due i ſuddetti ſpazi d'una linea . Moltiplicandoſi que.

í`ia quantità per le ſuddette canne quadrate . ſarà tnt,

ta la maſſa delle Veſuviane materie . piovute ne’ ſud

detti Paeſi , di canne cube 192562. e. più .- e quefle

unite all'altre canne cube 3261.34... che mostrano le

“laſſe- dfllle m principali lave ,e del-l’altre materie ca

dute .nel Canale `dell'Arte”, fara-anali ſomma di can

ne cube' 5t 8696., ch' è la maſſa, o. miſura. della strut

ta. materia. vomitata dalzveſuvio .in quefi’mltima Ern

zione , @oleo- minor .della vera; perocchè. .quìínon vi è

compreſa quella, ch'a caduta .nella conica ſuperficie. del.

Monte ,. e.nell’ Ata-io; nè quella , ch' è uſcita di eſſo

Veſuvio ſotto la forma,dì fumo . Quindi egli chiaro

appare-.che. l'ultima Eruzione è fiataflraboeehewle. .

z 3,0. ' 011'221 .' . .-". .

Li .. í.iil

' l

`. 'Ck- -
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1)! alcun! estraordmarj avvertimenti accada” dopo la

grande Eruziane. cb: è deſcritta .

d

L` di r5. del medeſimo 'meſe di Agosto, intornoalle

ore 'an-é- il cielo ſi annuvolò. Alcune .denſe e nere

nubi ſi disteſero con un cert' ordine da Mezzogiorno

verſo Settentrione ; e parte di queste ſovrastavano al

mare di Castell'a mare, e di Sorrento; e imquesto ſca

ricavanſi . ll Veſuvio veniva altresì ricoperto dalle me

deſime nuvole.

Ora' per lo ſpazio di un'ora e più oſſervai questo

bizzarro aecidente. Tra il piano del detto mare ,ch'era

in bonaccia, e le ſovrastanti nubi ſrequentiff1mamente ſi

accende-vano delle ſaette di color bianchiſſima, le quali

no'ñ producevano nè lampo , nè tuono....Soncini volte

ne apparivano tre nel medeſimo tempo , e a poca di

flanza fra loro, che .ſcherzevoim’ente annodavanfi , e ſi

riſegavano. E in questo mentre il Veſuvio-di tanto in

tanto lampeggiava , e tonava.

ll' dì 24. del medeſimo meſe di Agosto ſeguì` un

altro più strano , e formidabile fenomeno . In ſul tra

montar del Sole ſu l’ aria. grandemente ingombrata dal

le nubi per un lunghiſſrmo e ampiſſrmo ſpazio. Il Ve

- ſuvio

4J
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ſuvio verſava un folto e nero fumo , che rotando ra

pidamente lev-avañ aſſai in alto,e in quelle mettea ca

po. All’ore 4.-} cominciò a balenare ,'ma i baleni eran

deboli, e non frequenti; intorno all' ore 7. o circa ſe

guirono lampi grandiſſimi , che quaſi ſenza veruna in

terruzione ſi ſuccedevano . In questi lampi vedeanſi in

numerabili ſottili ſaette di color bianco ; molte di efl'e

comparivano vicino alla terra; e alcune poche nell’estin

guerſi facevano un piccolo ſcoppìetto, e certe ſe ne ac

-ceſero fino nelle caſe .

Questo inſolito ſpaventevoliflimo. fenomenmche du

rÒ più ore continue, diè gran paura a coloroz-che abi

tano attorno al Veſuvio ſino alla distanza di 20. miglia,

’e più . Univerſalmente ſi credette ,che il fuoco del Ve

ſuvio era venuto ad' arderli nelle loro abitazioni ; e in

più e più paeſi le genti grandemente atterrite uſciron

'fuori delle loro caſe, e gridando per le pubbliche stra

de miſericordie , corſero alle chieſe, che ſubito ſi apri

rono , ed ivi doloroſamente piagnendo ſi raccomanda

rono a Dio .

Ora un Religioſo Camaldoleſe. che stava nell’Ere

mo di Nola, ch' è ſituato ſopra un altiſſimo colle . mi

rìſeri aver lui con altri Religioſi di quel medeſimo Ere

mo oſſervato; che in quei cortiſſimimomenti; che non

lampeggiava, e. riveniva labuia notte , ſgorgava dal

' detto
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detto Veſuvio un profiuvio di luce, ch'era aſſai chiara

e ſplendente. Lo steſſo ſu oſſervato nella medeſima not

te da alcuni Preti in Ottaiano , ch' è distante dall'ar

dente bocca due miglia e mezzo , conforme di ſopra è

accennato.

Il dì 26. Agosto all’ore 23% stando io in Portici

oſſervai un altro avvenimento nel Veſuvio, che merita

di aver luogo tra quelli, che ſ1n’ ora ſi ſon riferiti.

Da Ponente corſe verſo il Veſuvio una grande e bian

ca nube. Questa com' arrivò vicino agli appuntati orli

della Montagna di Somma , la ſua parte dinanzi ſenſi

bilmente s’incurvò alla concava ſuperficie di detta Mon

tagna dalla banda, che mira il Canale dell’Arena ,nel

la steſſa guiſa per l’ appunto , che un corpo leggiero

pìegafi verſo il tubo elettrìzzato, quando ſe gli avvici

na; e l'altra parte di eſſa nube rimaſe ſoſpeſa in aria,

e un poco inchinata, per quel che miWua ſchìe

na oppofla della medeſima Montagna . Ella stette così

ritenuta lo ſpazio di un buon quarto d’ora , e poi ſvanì.
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C A P O XV….

Di una /Zravoganhfflmo fenomeno ſhoot-dato in Ottaiano .

in Somma, e i” altri luoghi alquanti cgiorni

dopo I’Eruzíone..

E pietre infocate , la rena , e la cenere, che cad

dero nelle Montagne di Ottaiano, e di Somma, e

ne’ coltivati terreni degli steſſi paeſi ne’ di 8. e rr.

di Agosto, offeſero talmente gli alberi,i quali vi era

no, che comparvero dopo l’Eruzione, come comparir

ſogliono nel cuor del verno. Di più le medeſime-ma

terie abbatterono , e ricoprirono l’erbe, e altre tenere.

piante, che vi stavano, ſecondochè ſopra s' è, racconta

to . Ora ſcorſi non. molti giorni dall' ultimo incendio,

fuor d'ogni eſpettazione,gli alberi nelle ſuddette Mon

tagne ſi videro rornar verdi; e le Viti,i peri,i meli,

i prugni,i mandarli , e altri alberi rinverdirono,gem.

marono (i), germogliarono, e in fine fruttaron di nuo

VO negli offeſi campi` \ '

Di più dal mezzo delle luttuoſe pomici ſurſero.

rigoglioſe e belle l’ erbe, e altre piccole piante. alcune

delle quali anche buttarono i fiori,- ſicche in Ottaiano,

' ſecon

(1) Ne’ polloni delle viti nacquero , oltre al ſolito, molti, e ſpeſſi

occhi-t
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ſecondo mi ſcriſſe D. Vincenzo Barra, pochi giorni do

po l’Eruzione, ritornò di nuovo la Primavera.

Il medeſimo ſeguì ne’ territori di Palma, di Lau

:ro ,e di Nola.che pure, ſecondo ſopra ſiè narrato, ſu..

rono danneggiati dalle Veſuviane materie; e quello.

ch' è più strano, in Vico, in Sorrento, in Maſſa, e in

Capri, che ſono più distanti dal Veſuvio (2), e dove

nel tempo dell’Eruzione non vi piovvero nè cenere, nè

rena. nè nere pomici, molti de' ſuddetti alberi di nuo

vo fiorirono , e produſſero i frutti in grandiſſima ab

bondanza; e in Sorrento, e in Maſi’a i novelli fiori de'

cedrati , e di altri agrumi eſalarono un eſiraordinario

gratiſſimo odore; e ne' paeſi, che ſon ſituati nelle ſal

de del Monte dalla parte del mare, non vi accadde il

mentovato fenomeno; nè ſi è inteſo eſſere accaduto in

altri luoghi del nostro Regno.

Io da Ottaiano dal ſuddetto D. Vincenzo Barra il

di 2I. di Sette re , cioè paſſati 36. giorni dall’Eru..

zione, ricevetti unxbel grappolo di agresto colle foglie,

i cui acini eranofli una groſſezza maggiore di un gra..
nello di miglioíjle altri ramicelli fronduti di diverſe

ſorte di peri , e di meli co' loro tenerelli frutti, che

erano della grandezza di un groſſo cece ; e in un pic

H 2 colo

(1.) Vico `e lontano dalla bocca del Veſuvio r3. miglia i Sorrento 14. e.

un quarto , Maſſa 16. e mezzo , e Capri 26.
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colo rametto di melo vi contai fino aſette novelle me-‘

le; ed ebbi eziandio dal medeſimo D. Vincenzo un ra.

micello di ciliegio con quattro groſſette ciliege.

In Ottaiano , e in Somma molti de' novelli frutti

vennero a maturazione parte nel meſe di Ottobre , e

parte nel meſe appreſſo di Novembre , e furono le ci

iiege, volgarmente dette maiatiche, e quelle nominate

le corvine , le ſuſine chiamate biancolelle , e d’india,

le ſuſine, o prugne, che appellanſi fiaſchette, le more,

e ifagiuoli; e cert’uve cominciarono ad imbrunire nel

1a fine del ſuddetto meſe di Novembre. Al Nostro Re

ſono state offerte più volte delle menzionate novelle

frutte; e quì in Napoli ſe ne ſon vendute, e regalate;

io n’ ebbi alcune , le mangìai, ed eran ſaporitiſiim-e.

In Palma, in Lauro, in Nola , e in Maſſa ſi nta-

turarono varie ſorte di mele; e in Vico le mele , e le

ciliege: in Sorrento, e in Capri il dì 5.dello ſcorſo me

ſe di Decemb-re molti de' detti frutti eran vicini a' ma

turarſi ; ma giustamente ſi teme , che non verranno a

perfezione, per conto della fredda stagione ,che ſi avanza.

.A parer mio la nuova estraordinaria produzione

delle piante ſeguita in Ottaiano , e in Somma , e ne’

ſuddetti vicini luoghi, deeſi attribuire alle copioſe ac

que, che caddero nel tempo dell’Eruzione , e appreſſo

alle ceneri Veſuviane ,,che, come ſi sa per eſperienza.,

ſono `
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ſono aſſaiacconce a ſecondar' la. terra: al’fuoco , cher'

produſſero tante e tante arſe materie; e più al vapore

elettrico, che, conforme è manifesto da molti fenomeni

che ho riferiti di ſopra, il Veſuvio ha verſato in gran

diflima copia; giacchè costa dalle pruove fatte dal Signor

Jallabert , e dal Signor Abate Nollet, che il ſuddetto

vapore molto facilita la vegetazione , e maraviglioſa

mente l' accelera. .

Intorno. alla novella produzione :delle piante ſegui:

ta in Vico, in Sorrento, in Maſſa, e. in Capri, dove;

. com'è detto , non caddero le ſuddette materie del Ve

ſuvio, e dove non vi caddero altresì- abbondanti piog

ge , ſe non dopo eſſer paſſato un meſe dall’ Eruzione,

io più a baſſo dirò il mio ſentimento. >

CAPO XlX.

o - ñ W-

.Di altre cqſe accadute dopo ?Ei-azione.. i

Ella fine del proſſimo ſcorſo meſe di Agoſio in

molti poderi , che ſono alle baſſe falde del Ve

ſuvio ſia Mezzogiorno, e Oriente sboccaron le ſolite

'Moſete , e quaſi a mezzo Novembre del tutto' ſva.

'nirono . Elle magagnarono le acque di alcuni pozzí , e

di alcune ciſterne , in modo che bevute riſvegliavano

un diſgustevole ſapore ; ma non nocettero punto a co

loro,
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loro , che .le bevvero , o- l’uſarono per cuocere le vi.

vande . All’aperto eran deboli, ma nelle cave ſotterra

nee eran vigoroſo e terribili ; talchè in .tutto l'accen

nato tempo i poveri contadini non pot'ettero cavar ſoſ

ſe per piantar viti ;1- e in alcuni cellarjnnon vi ſi potè

entrare per conto delle mofete , che vi erano , princi- .

palmente quando .ſpirava Scirocco . Elle non hanno offe

ſa perſona veruna , nè hanno recato danno alle vigne.

.All’ore 6-} in circa della notte . che ſuccedette

al di I. di Ottobre quì.t 'in Napoli , e ne’ luoghi, che

ſono attorno al Veſuvio fino alla distanza di I6. miglia.

o circa, ſi ſentì un terremoto . Questo ſu aſſai gagliar

do e ſpaventevole nella Torre del Greco, in Maſſa, in

Sorrento, e in Capri; e in quest’lſola dopo il terremo

to ſcpravvenne un inſolito freddo , il che è notabile.

Il Veſuvio nella notte di ſopra menzionata, gettò mol

tiſiimo ſumo.- e fece romore, che ſi udi pero ſolamente

ne’luoghi, che ſono in vicinanza dell’Atrio 'del Cavallo.

Il dì 4. di Ottobre mentre l’ aria era ſerena , il

Veſuvio versò cenere meſcolata con acqua cocente . lm

perciocchè il detto giorno -nel podere del Duca di Sia

no, ch'è preſſo alla Madonna dell’Arco, nel luogo det

to il Paſſarello, e in altri convicini piovvero ceneri*

bagnate di acque, ch’eran calde. Elle grandemente dan

- neggiarono i ſuddetti campi.

Il
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'. Il di r. Novembre il Veſuvio 'ci 'diè' grandiſſimi

paura. lmperocchè all' ore 20% o circa vomitò una.

gran quantita di ſumo , che in prima levoſſt ,ad una.

prodigioſa. altezza , e poi s’incurvò verſo Mezzogiorno,

e corſe verſo quella volta.fino all’ ore 23. Eſſo nello

sboccare era di color rofiìgno , poi diveniva nero , ed

indi ſaceaſi bianco. Nel tempo forſe di .mezz'ora fu aſ

ſai folto ed eſorbitante, e appreſſo andò a poco a poco

ſcemaudoſi; talchè all’ ore 23!; ocirca non ſi vide mol

to ſumo' nella bocca del Monte. l

.In Recupo, che è nel territorio di Ottaiano, come

innanzi è accennato ,. quando uſcì il ſumo , vi caddero

pietre di una mezzana grandezza; e poi piovvero nere

pomici , rena, e cenere ne’luoghì , ſopr’, a’ quali paſsÒÎ

il detto ſumo..

I contadini, che stavano ne’poderi ,che ſono vicini

al ſuddetto Atrio del Cavallo,allorchr`:.il Monte eruttò,

prestamente ſe ne ſcapparono. Alcuni di queſii, che io

incontrai , mentre tutti ſpaventati ſe ne calavano , mi

diſſero , ch’efli avean ſentito un estraordinario romore,

che loro fece giudicare , che qualche parte del Monte

era caduta ruinoſamente ,i ciocche al certo potè avve

nire.

ll di rgxdel proſſimo ſcorſo meſe di Dicembre ali’

ore IO. della notte quà in. Napoli , e ne' contorni del

. Ve
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Veſuvio ſeguì un terremoto: e alle ore r2. o circa del.

la medeſima notte ritocco. Nella Torre del Greco , in

Reſina , in Portici , e in altri luoghi , che ſono nelle

falde di eſſo Veſuvio fu molto riſentito ., e ſpaventoſo;

gli edifici forte tremarono , in alcuni de' detti paeſi

le pubbliche campane ſonarono a martello pel dimena

mento de’ campanili. Poco ſpazio appreſſo ſi vide tra il

fumo .che verſava il Veſuvio , una chiara viviſiima luce.`

che raſſomigliava al lampo.

Il Veſuvio dal di I5. di Agosto , che ceſsò la ſua

violenta Eruttazione , ſmo alla fine dell'anno proſſimo

ſcorſo, che ſcrivo queste coſe,ha gettato continuamen

te moltiſiimo fumo'; e il di 8. di Dicembre per tre

bocche versò tre diverſe maniere 'di fumo; per una.

ch' era dalla parte del mare,vomitò fumo bianchiſiimo;

per quella, ch'era nel mezzo del cratere,di color pao

nazzo: e per l'altra, che ſtava dalla banda d'Oriente…

nero . Q—uindi fi teme di qualche altra Eruzione.

All' ultimo nel predetto meſe di Dicembre, il Vee

ſuvio fu più volte ricoperto dalle nevi , che piovvero;

e il luogo della ſua ſuperficie , dove in prima quelle

cominciarono a struggerſi , è quello , che sta tra Mez

zogiorno, Levante,e Tramontana , e Tramontana-Mae

stro, ciocche ci fa dirittamente argomentare,che ſotto

l' accennato luogo per ancora arda il fuoco.

CA~
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CAPOXX.

Delle coſe qfférvafe il (lì Io. del proffìmo fior/F2 meſe di

Settembre nelle Montagne di Maſſa, di Somma, e

di Ottaiano, e nel Î’eſuvío, ,guardato dalla

flmmità delle medeſime .

LI L ſuddetto giorno Io. eſſendo ſalito ſulle menzionate

Montagne , vidi una gran quantita di pietre nere

ſpugnoſe,e poche pietre dure, gettatevi dal vicino Vul

- cano in quest'ultima Eruzione; e non m’avvenni in ve

runa, che foſſe di conſiderabile grandezza. Ma ne tro

vai una aſſai curioſa . Quest' era di color ſerrigno , e

in eſſa vi stava incastonato un piccolo ramo di quercia

colle ſue ſrondi verdi , che la medeſima pietra,eſſendo

liqueſatta , in cadendo ſchiautò dalla detta quercia , e

afferrò , e dentro di ſe il racchiuſe , e~poi‘ſuhizo in..

duri. Ho ſentito dire , che al Nostro Re ne ſia stata

offerta un' altra ſimile,e più curioſa. In una valle del

la. mentovata Montagna di Ottaiano ne vidi un'altra

anche mirabile. Ad eſſa erano appiccati tre ricci di ca

stagne co’ loro piccoli gambi; de' quali uno era mezzo

arſo, e gli altri due pochiſſimo erano abbronzati.

Il. Oſſervai ivi medeſimo molte e molte piante bru

ciate , e in quattro , o cinque luoghi ne vidi alcune,

I ch'
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ch’ erano ſiate percoſſe dalle ſaette , che la ſera del di

8. Agosto vibrò il Veſuvio. lmperçiocchè le tracce del

le arſe piante ſerpeggiavano,come ſerpeggian le folgo..

ri; nè vicino ad eſſe piante vi trovai delle pietre , che

l’aveſſero potuto in quella guiſa bruciare.

Ill. Dalla ſommità delle Montagne di Somma , e di

Ottaiano guardando la ſuperficie del Monte , ch'è tra

Levante , e Settentrione , conobbi , che in eſſe vi sta.

van molte e molte fenditure , che grandemente fuma

vano ,e che i loro dintorni erano aſperſi di ſolfo verde:

e l'opposto colle del Veſuvio pure era abbondantiſiima
mente tutto fiorito di ſolfo del detto colorel,talchè egli

ſembrava, che foſſe ricoperto di freſch’ erbe (t) .

IV. Vidi , che la gran bocca del Monte era fatta a

guiſa di un cono arroveſciato (2).

CA-

(l) Tale eziandio compariva dalla banda,ch’è tra Ponente,Mezzo`gior.

no , e Levante; e il ſolſo occupava ſorſe più della ſella parte della ſua c0

nica ſuperſicie.

(z) Il medeſimo giorno , ch’è detto, mi venne talento di ſalire ſulla

cima del Veſuvio, per oſſervare , a che stato era ridotta la ſua bocca dopo

l’ ultima Eruzione. Ma un buon vecchiotto , ch’ era la mia guida, mi rimoſ

ſe da un tal penſiero . Mi diſſe, che era coſa pericoloſa a. ſalirvi ; perocchè

nel doſſo del Monte vi eran gettate quà , e là molte pietre di diverſa gran

dezza, che appena moſſe precipitavano , come quelle, che poſavan ſulla mo.

bile rena , che lo ricuopre ; che il vertice anche stava ingombrato da Stieg;

a t
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.Di alcune offiruazioní fiztte fiapra le principali novelle

lave , e nel Canale dell'Arma.

l. A lava, che giace ſotto la collina del Salvatore,

è composta,come per l'ordinario ſono le altre,di

pietre appuntate di color nereggiante. In questa, preſ

ſo al montetto delle Crocelle, vi ha un ſaſſo di figura

sferica del diametro di ſei palmi o circa , ch'è liſcio

nella ſua ſuperficie. Se ne vede però mezzo; credo,che

la rimanente parte l'aſcondano le pietre della lava, che

gli ſono attorno.

-lI. La ſeconda lava , ch'è vicina alla ſuddetta, è ſin

golare. Perocchè il ſuo colore è giallo pendente in ver

de; e le ſue pietre non ſon punto aguzze , ma varia

mente conveſſe , e poco ruvide . ‘ "'‘ *---

l 2 Ill.

ſaſſi ; ed oltre a ciò era. in più luoghi aſſottigliato , ed aperto ; ed in alcu

ne aperture, che erano aſſai larghe,e lunghe, vi ardeva per ancora il ſuoco,

e ch’ egli eſſendovi ne’gìornì addietro ſalito,corſe pericolo` di laſciarvi la vira.

Gli domandai, com'era rimaſa la bocca del Monte dopo l’lncendio? e

quanti palmi eſſÎ-t pareva eſſer profonda? Mi ſoggiunſe, che era fatta. , per

ſervirmi della ſua eſpreſſione' , aîſoggia di un cofano , c che nel ſuo piano

fondo non vi era , quando egli vi andò', neſſuna voragine di fuoco; ſolamen

te vi vide un lungo canale , che dalla banda del mare tirava diritto verſo la

nuova ſpaccatura, che di ſopra e deſcritta; ed in fine diſſe,che,a ſuo giudi

zio , la bocca era profonda da 270. palmi .
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Ill. Nel mezzo di questa ſollevaſi un montetto bislun

go. Le pietre,che lo compongono, ſono di color neriſ

ſimo, diverſo da quello della lava, in cui trovaſi , che

ha, conforme ho riferito di ſopra,un color verdegiallo.

Di più dalla parte , che mira il predetto monti

cello delle Crocelle , Vi ſono molte aperture quaſi pa

rallele fra loro , le quali hanno'varia larghezza , e di

verſa profondità. Certe ſon larghe quattro dita tra

verſe, e altre più ; e alcune ſon profonde quattro pal

mi, e altre meno . In oltre gli orli ſuperiori delle me

deſime aperture ſomigliano alle onde del mare in cal

ma , che placidamente rompono al lido . Dalla parte

opposta le ſue pietre tutte ſi stringono inſieme. Nel

fondo delle deſcritte aperture nel mentovato giorno Io

di Settembre vi ardeva un Vivo fuoco.

Or la conſiderazione della forma del ſuddetto mon

tetto, il colore delle ſue pietre ,, differente da quello

della circostante lava , e le fenditure , che in eſſo ſi

vedono , che non ſogliono eſſere così fatte nelle lave,

e il vivo fuoco, che vi vidi ardere,mi ſpingono adi

re, che quel monti-cel-lo nel tempo dell'incendio ſu vo

mi

(1) Or questa oſſervazione,e la. III. , che ho- recata nel precedente Capo,

mi muovono a dire,che nell'ultima Eruzione ſiaſi aperta nelle viſcere del Ve

ſuvio una nuova abbondantiſſima v'ena di piriti di ſolfo, di rame, di ferro, e

di varie ſorte di vetriuolo. E ciò anche ci fanno argomentare que’replicati,

@NOMI-ni, e continuati getti di vivo fuoco,ſucceduti nel Veſuvio nel tem.

., Po
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mirato ad un tratto dal forte fuoco , che ſotto di quel

luogo divampò,e che forſe per ancora non ſ1 èſmorzato.

IV. La terza lava, ſecondochè ſ1 è riferito di ſopra.

sboccò dalla nuova voragine , che ſi aprì il dì 5.

Agosto , fu eſorbitante; ella cadde dal Monte nel Ca

nale dell' Arena , ed ivi ſi ſollevò dove 20. , dove

go., e dove 50. palmi, e poi grandemente ſi allargò,

e dalla banda ſinistra disteſe un gran ramo,che da noi

non ſu veduto . Le pietre di eſſa vicino alle falde del'

Monte ſomigliano alle onde di un mar tempestoſo , ſon

roſſigne , e cariche la maggior parte di ſolfo ; di più

alcune di eſſe pietre ſono altamente incrostate , e ri-j

piene di ſolſo,di ſale ammoniaco, e di vetriuolo di co'

lor celeste ; e altre ſon tinte di color verde molto ac

ceſo (I) . Negli ſpazi, che stanno tra pietra e pietra, pen

dono alcune curioſiſſime concrezioni di ſolfo , che ſon

lunghette e ramoſe . I0 ne preſi certeI… eran

di un vîvi'ſiimo color roſſo , che ſacca ſcorno al cina

bro ; ma, ſcorſi alquanti giorni, divennero gialle. con

alcune sfumate tinte Verdi.

V. Nel

po dell’Eruzione,che ho deſcritti,e che duran-ono lungo ſpazio ,e que’diverſi.

colori menrovati di ſopra,ci0i: il roſſo acceſiffimo, l’azzurro,,e il verde ,.che

ſi videro nell’infinite ſaette , che principalmente comparvero nel nero fumo ,`

che versò il medeſimo Monte la ſera del di 8. Agosto, e nell’aria circostante;

imperciocchè i detti minerali arſi ſono abili a. produrre i diviſari color’iam*

me ſi sa dalla Chimica.
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V, Nel mezzo diquesta lava preſſo alle radici del Mond

te,in vicinanza della nuova ſpaccatura,vi ha una piccola.

collina lunga palmi24.. e larga quaſi altrettanti. Le pie

tre,che la ſormano, ſon tutte ſpugnoſe, e abbondevol-`

mente ricoperte di ſolfo,e cariche di griſoliti di varia

grandezza, quali ſi vedono nella gran bocca del Monte.

Ora il dì Io.Settembre in eſſa vi stava una piccola vo

ragine di figura quaſi circolare , il cui diametro era

intorno a tre palmi,e la profondità di due. @resta ſa

cea un piccolo gorgoglio , ſimile a quello , che ſenteſi

allorchè ſi frigge con olio , o con altro graſſo umore,

il quale gorgoglio era prodotto dalle materie , che vi

ſi struggeano . ll ſuo fuoco era sì gagliardo, che aven

dovi gettate alcune pietre ſpugnoſe, ſubitamente le ar

roventò, e liquefece in guiſa,che parea, che vi bolliſ-n

ſe la pece. Le ſue pareti, e gli orli erano vagamente

tinti di ſvariati colori . Vi ſi vedeva il color roſſo , il

verde , il giallo , e 'l color celeste.

VI. Tornai ad oſſervarla il di t8.0ttobre, econobbi,

che

(i) Fra questa ne ho trovate alcune poche bianche,ſimili a quelle,che

il medeſimo Monte erurtò l'anno 79. della nostr’ Era, che ricopriron Pompei.

(z) In alcuni luoghi , e principalmente nella parte Orientale ve n' ha

mucchj di 34. palmi alti; in eſli vi ſi affonda fino alle ginocchia .

(3) Ve ne ſono di quelle, che ſomigliano a' peſci, altre alle conchiglie;

che iNaturali chiamano Valute ; altre alle ſcorze d`alberi,altrc ſon fatte a guiſa

di cuore,altre ſono ovali,altre di figura sferica. ,e altre di altre' curioſe forme;

le
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`che anche il ſuo fuoco era forte : e in distanza di 40.

palmi della medeſima ne vidi un’ altra, che ſreſcamente

fi era aperta, e che pure era piccola, e avea un fuoco

anche vigoroſo. In mentre io stava oſſervando questa.

voragine, ſentii un fioco ſotterraneo strepito; a dire il

vero ebbi gran paura, e prestamente, come potetti il

meglio, per ſopra la deſcritta appuntatiſſima pericoloſa

lava ſuggii da quel luogo. Oggi il di 30. Dicembre ho

ſaputo, che le predette voragini ardono ancora. Ceflì

Iddio , che queste rimangano aperte . Potrebbero elle ,

ſuccedendo qualche altro violento incendio, divenire la

principal bocca del nostro Vulcano,del che forte temo,

e quello potrebbe più agevolmente danneggìar le vicine

contrade . ,

VÌI. Q_uanto alle coſe oſſervate nel Canale dell’Arena,

il Veſuvio in quest’ ultimo Incendio ha gittata un' in

numerabiie quantità di pomici nere W.Lz) .e

piccole, e di pietre arſe, dure , e peſanti , e di varie

forme (3) ; e molti ſaſii, de’ quali alcuni ſono di fuori

ve

le sſeriche ſono moltîflîme, e non ſon composte di lamine avvolte una ſopra

l’ altra, ma di una steſſa materia tutta unita,come mi ſono. aſſicurato, avend

done rotte alcune . Monſ. Hamilton Cavaliere del Bagno , Inviato Estraor

dinari0,-e l’lenipotenziario di S. M. Brittanica preſſo la nostra Corte, curio

ſo, e diligentiffimo oſſervatore delle coſe Naturali, ha disteſa anche una Me

moria di quest’ ultima Eruzione per la Società Reale di Londra , di cui è

degniffimo Accademico . Ora con tale occaſione dal maravigliofio pennegopdi

. 1e
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vetrìficati, e altri non ſono stati punto toccati dal fuo

co, e tra questi ve n’ ha di una grandezza incredibile.

Tutte queste novelle bruciate materie ingombrano più

della terza parte del grande e ſpazioſo piano del detto

Canale dell’Arena, conforme innanzi ſi è accennato .

Vlll. Moltiſſime delle dette pietre il di I8.Ottobre,

che ſopra è ricordato , le vidi ricoperte oltre modo ,di

bianco ſale, ch' era ammoniaca (t).

/ Tra le accennate pietre ne ho trovate alcune, che

ſono veramente maraviglioſe eſingolari. Io,che da r9;

anni a questa parte raccolgo pel mio Muſeo produzioni

delVeſuvio , pure non ne avea trovate mai delle ſimili.

@i ſotto deſcriverò alcuni de' detti ſaſſi, e certe

altre pietre più curioſe.

IX. Il detto dì I8.Ottobre, mentre io stava colla guida

nel vallone , un forte vento piego in su di noi il den

ſo fumo, che ſgorgava dal Monte, il quale c'involſe, e

grandemente ci bagno il cappello, la faccia, e l' abito,

e parea , che pioviginaſſe . La guida mi diſſe eſſergli

ciò più fiate accaduto , e prima , e dopo l' Eruzione;

. e che

D. Pietro Fabris ha fatto ritrarre le figure di alcuni de' detti ſcherzi i più

bizzarri , e l’ ha fatte poi incidere in rame da un valente artefice ; ed elle

colla ſuddetta Memoria ſcritta in lingua. Ingleſe , e Franceſe ſi daranno in

luce , colorate inmodo , che rappreſenteranno al naturale le accennate prod

duzioni . Laonde ha va hezza vederle, YOCHIÎ. avere PO era , ch'
S P

ì menzionata.
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e che l‘ ultima volta , ch' era stato ſulla cima di eſſo

ì Monte, pure il fumo tutto il bagno , e più distempe

raramente. ' . '.

c Ai P o ’xx\\.’

Delle 'ml/im! di alcuni ſaffì di figura avvicinanteſi al

parallelepípeda, [cagliari dal Vefliin.b nel flervor l.

denunce-zaia, e di certi zgrgaccidenziz,

e particolarrifà'.` '

I. N distanza di pafli 129. dalle più baſſe falde dell'

7 ardente Monte, vi ha un ſaſſo alto palmi 9., lungo

Io., e largo 9. i .

Eſſo è di color cenerognolo chiaro, e fatto a fot

tili lamine , conforme ſi ſcorge in un ſuo' rotto cantos

'nella ſua ſuperficie , principalmente dalla banda, che mi

.ra il monticello delle Crocelle,vi ha alcuno gran mac

'chíe del colore del ſapone ordinario , che ſono della

fleſſa materia della pietra , che di fuori vetrificò il

vigoroſo fuoco,-'quando per mezzo di eſſo corſe <2).

- K Il

(1) E nella conica ſuperficie del Monte in varj luoghi oſſervai anche un

ſimile ſale . Da queste oſſervazioni , e dalla. IV. quì eſposta `c` manifesto, che

il Veſuvio nell' ultima Etnzione ha eziandio vomitate una gran quantità di

ſale ammoniaco.

' (2) Di* altri curioſi accidenti di questa pietra parlerò a' ſuoi luca

la

ghi.
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ll medeſimo ſaſſo cadde dall' alto ſopra un' an

tica. lava , poi Lſaltò dinuovo in aria ,, ze rìcadde in

un altro luogo, lontano dal primo da I2. palmi , dove

fece un altro foſſo.; ed indi ru,zzolando‘ dirlçtamente

traſcorſe uno ſpazio di 60. palmi , e ſi fermò , e fece

nel correre nella lava medeſima una via , ch' è della

lunghezza , ch'è detta.

Il. In lontananza dalle ſuddette ſalde del Monte di

pafli 93. vedefi un altro ſaſſo,`alto palmi I3. e più,

lungo palmi Io. , e'largo' 12.

Questo ha di fuori una crosta , o ſcorza vetrifica

ta di color tanè ſcuro roſſeggiance ; ed è composto di

paralleiepìpedi di color pìombìno , tempeflato di `mac-

chìe nere , conforme conobbi da un ſuo ſconquaſſato

fianco. Di più è tutto ſere-pelato . Le ſcrepolature ſorſe

vi ſ1 fecero , quando dall'aria precipitoſamente pìombò

ſopra la ſottoposta amica lava.

Da’mentovati ſcrepoli pendeano alcun-ì grazioſi sta

latricí di varia grandezza , e lunghezza , ſimili a quel

li, che ſi vedono ne’torchì di cera, o di ſevo , quando

. ardo

(r) In su di m1o ſhxlattîte della ſorta,ch’è accennata,.verſa.i dell'acqua

ſorte,e questa. non lo ſcìolſe punto , ma gli appannò alquanto ll colore; e

poiche ſu ben raſcìutto, ſaltaron fuori nella ſuperficìe,ch’era stata tocca dall'

acido , alcune lucenti particelle , che parean piccoli mìnuzzoli di rame.

In oltre poſi un altro stalattìte del detto color verde , dentro la fiamma

di una candela, e ſubitamente ſi liqueſece, e fluì come fluiſce il piombodſon

um
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ardono, e ve n' erano di diverſi colori ;` alcuni? di un

ver'de chiaro(l), altri di color di rame ſcarico, altri di

color bianco, leggiermente ombreggiato di giallo, altri

di color ceruleo, e altri finalmente di color bruno ; e

di questi alcuni eran duri , e 'alcuni molli.

Ill. E' vicino alle medeſime ſalde del Monte da 40.

paſſi un' altro ſaſſo, alto palmi r5., lungo I3., largo 9.

Eſſo è di color ſerrigno,e in parte vetrificato nel

la ſua ſuperficie . r .

ll di I8. Ottobre lo trovai tutto ricoperto di ſale

ammoniaco; ſicchè veduto di lontano parea una caſetta

imbíancata. E quel ſale in alcuni luoghi rappreſentava

una rete; e in altri era rappigliato in piccoli globetti.

IV. Preſſo alle ſuddette radici. del Monte paſſi 99.

giace un altro ſaſſo, alto palmi I6., lungo palmi I4.,

e la.rgo r3.

Accanto a quefio ve n’ha un altröîmflaxo

dal ſuddetto, quando cadde. Q'uesto è lungo palmi8.',

largo'ro., e alto 3. (2) . '.

2 : ; ;LH

duro . Un altro ſimile lo tenni in molle alquanti giorni nell' acqua , e de

poſe .una materia ſalina, e come ſu aſciutto , il miſi su i vivi carboni, e

levò una lunga fiamma di un bel colore ceruleo; e in fine divenne pietra di

color roſſigno , ſpruzzolata di macchie bianche.

(z) Le recate miſure de’ ſuddetti ſaſſi ſono alquanto minori delle vere,

e l' ho fatte tali, a cagione delle molte inegualità, che hanno nelle loro ſu

Perñcie.
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Il'gran ſaſſo,`che poco fa' è menzionato, e anche

îdi'color ſerrígno, e vetrificato di fuori ; il vetro è in

alcuni luoghi vagamente tinto di differenti colori; vi fi

vede il turchino , ilcolor d’argento , e ’l color d'oro.

E queste ſono le più grandi pietre,che ho vedute

,nel Canale dell‘Arena,ultimamente gettatevid'al vicino

Vulcano. Elle ſon baſaltì ; e le tre ultime ſorſe erano

nell’imerna profonda parte meridionale del Monte (r),

e aveano una figura regolare, quali vedonſi ne’ luoghi

dove' un tempo arſero iVulcani ,e’l veementiſſimo fuo

.co da quella le divelſe,e guaflò le loro ſorme,e ſeco le

{raſſe ſuori.

.. ln vedendo queste fmiſur-are- pietre~mi venne cu-.

xjoſità di ſapere 'a un dipreſſo il loro peſo . Quindi

feci lavorare un palmo cubo da un pezzo`ſpiccato dall'.

ultima, ch’è la più grande; e’l cubo (2) lavorato pesò

58. 'rotoli (3) , e poco più . Appreſſo avendo calcolate

tuttele coſe, che fi doveano calcolare, trovai eſſere il

peſo della prima di cantati 4.69. , Jerotoli 8o..; della

ſeconda di cantari 904-., e rotoli 80.; della terza di can

tari 1017-. , e rotoligo.; e della quarta di cantari I688.,

e ro-

(1) Nella bocca. del Veſuvio dalla detta banda ſi vedono elevarſi dal

fondo delle ſimili pietre, ciocche anche ho notato in ſul principio.

(2.) Quello io feci lustrare,e preſe un belliſſimo pulimento; e poiche ſu

luflrato, ſcorſi alquanti giorni, fiori nella ſua ſuperficie una polvere impalpa

bile, bianca,e ſalinaz. ne la. tolſi , e ne ſpumò dell'altra; e ciò fece più volte;
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erotoli96.; al qual peſo ſe ſi unita quello dellavicina

pietra, che ſu ſua parte , ed è di cantari I39. e rotoli,

20., la detta ultima pietra, prima che cadeſſe, peſava

cantari 1828. e rotoli r6.

Ora il giro del Veſuvio conſiderato nel Canale

dell’ Arena , e nell’Atrio del Cavallo, dove innalzaſi a

foggia di cono , è di miglia 6-;- , o di paſſi 6500.

ſecondo la miſura , che anni ſono ne fece il P. D. Gio:

Maria della Torre Ch. Reg. Sommaſco , Custode del

Real Muſeo , ed eſpoſe nella ſua dottifiìma [storia del

medeſimo Monte . Dunque posta la ragione della cìrconſi

ferenza al diametro di 355. a 1I3. , ſarà il ſemidia

metro della baſe , laſciati i rotti, di paſſi 1034,.

Dunque la prima pietra ſu lanciata lontano dall'aſ

ſe del conico Monte paſſi II63., la ſeconda 1I27. , la

terza 1074., e la quarta 1I33. @indi s’ intende, e11'

`ella ſu veramente prodigi-oſa la forza, con cui il nostro

Vulcano ſcagliò alle accennate distanze l’enormi pietre,

che ſon dette (4,).

CA

(3) Un cubo egualmente grande, che io ſeci formare anni ſono da una

pietra delle lave ordinarie del Monte, era anche dell’accennato peſo.

(4) E perciò egli non e incredibile,che il medeſimo Vulcano ſpinſe le

pietre di molto minor peſo all’altezza di 6000. piedi di Parigi, la ſera del. di

8- Agosto, e di 13500. il di 9. del medeſimo meſe.
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C A P O XXIII.

Si deſcrivono alcune pietre ſingolari gettate dal Ve uvío

nell'ultima Eri-zione.

I. El Canale dell’Arena il dì to. dello ſcorſo me

ſe di Settembre vidi certe pietre di una mez

zana grandezza, di color del piombo, dure , e aſperſe

di piccole macchie nere. Elle erano efleriormente vetri

ficate; e la parte ridotta in vetro raſſembrava ad una

lunga rabbuffata capellatura(t). Le loro ſuperficie eran

di forma quadra , e ſpianate .e tali, ch’ egli ſcorgeaſi,

ch' erano flate diviſe da altre ſimili , ed uguali . Nel

mezzo di una delle dette ſuperficie ergeaſi un piccolo

riſalto, unito alla pietra. medeſima,e fatto a foggia di

una lametta di ferro, che irregolatamente ſi piegava in

arco.

(i) Nel dettoCanale dell’Arena,0ltre a queste pietre vetrificate di fuo

ri , e all' altre , che ho accennare nell’ antecedente Capo, ve ne ſono molte

altre , la cui parte esteriore il violento fuoco ha mutata in un perfetto ve

tro , ch' `e il lapir obſidíanux , -vitrum Vnlmnarum de’ moderni Naturali; e

un tal vetro in alcune pietre `e della groſſezza di una linea, in altre di due,

e in altre di un dito e più 3 e in certe ſi dirama in grazioſiſſimi ſcherzi.

Io ſpiccai da alcune di eſſe de’ pezzi aſſai curioſi; certi de’ quali ſomigliano

ad un coltello ricurvo, che termina in punta molto aguzza ; altri ſono ſca

nalati, e diritti; e ne’ loro ſolchetti ſi vedono de’ piccoli riſalti conveſſi , e

dell’onde. Altri ſono ſimili a’ guſci delle nuocciole, ed altri de’cocchi Ame

ricani; le loro ſuperficie lucono alquanto , e paion fibroſe; ed altri ſono

ſomiglianti a. certi fregi, che ſogliono ſare gli Architetti ne' capitelli, eg] in

tri
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'

arco, e in un canto `parea , che ſoſſe stato tagliato con

forbice. Questo accidente mi ſece argomentare . che il

detto ſaſſo era stato liqueſatto. Le altre pietre, che or

ora deſcriverò, le ho trovate nel Canale dell’Arena, e

le conſervo nel mio Muſeo.

Il. Pietra,che rappreſenta un ſolido parallelepipedo

con iſcorza roſſa, e dentro è di color ferrigno. E` alta.

due once , larga due e un quarto,e lunga tre ,o circa.

III. Pietra di color bianco, poroſa, leggiera, e di

groſſa grana. Qyesta ha una lunga e larga cavità;dal

la parte ſuperiore di eſſa. cavità pendono alcuni fili ap

puntati, che ſono ſimili a quelli dell’amianto. I mede

fimi fili posti dentro alla fiamma della candela non ſt

bruciano, o rompono, ma ſi arroventano . come ifili del

lo steſſo amianto. Avendo posto un pezzetto della ſud

detta pietra ne' liquori acidi, anche forti. , egli non lì

- ſciolſe,

altri lavori, quali ſono le volute, le foglie,i cartocci,le golette,gli- uovoli,

ed altre sì ſarte coſe. Sento, che il ſoprallodato M. Hamilton nella ſuddetta

Opera abbia anche farro rappreſentare al naturale molte di queste maraviglio

ſe bizzarrie.

In oltre questo vetro `e di diverſi colori. Ve n’ha de’.pezzî, che ſono di

un colore profondamente nero , e molti ſono di- color oſcuro gialleggiante;

ed in altri ſi vede il color roſſo. Io n’ ho uno, che riſplende come il

rubino ; ed il ſuo ardore mirabilmente creſce , quando ſi eſpone a' raggi del

Sole ,, benchè ſia. ſcrepolaro, e di poco fondo . Egli è in una pietra di color

piombîno chiaro. All’ultimo,questo vetro `e molto duro,e ſe ſi percuote coli'

acciaio, rende luminoſe ſcintille.
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ſciolſe , nè ſi cangiò punto il ſuo colore.

IV. Pietra della steſſa natura di quella , che poco

dianzi è deſcritta . di color bianco livido , lineata di

piccole macchie nere,di ſuperficie conveſi'a, rilucente..e

dura. `

V.. Pietra di color di terra , nella cui piana ſuper

ficie vi ha molte mezze sferette di vetro nero. '

Vl. Pietra di un fondo bianco, punteggiata d’innu

merabili piccoli ſchizzi roſſi, e picchiettata di larghe

macchie bianchiſiime . Ella fa efferveſcenza cogli acidi ,

posti in ſulle accennare macchie.

VlI. Pietra dura quanto i diaſpri . Ha alcune mac-..

chie roſſe, nere , e ondeggianti; è ſimile ad una groſ

folana piramide quadrangolare . Ella ſi divide in pezzi,

de’ quali uno è conveſi'o , e l' altro è concavo , e che

ſono di una indeterminata figura.

V111. Pietra di color ſerrigno , di figura irregolare,

\

e ſpianata in una ſua parte; ella e vagamente tinta

de' belli colori dell'arcobaleno.

IX. Pietra di color del rame, e bitorzoluta; e tin

ta in alcune parti di un color verde pieno , più bello

- di

(r) Venni in chiaro di ciò per una pruova,che feci ſopra di una ſimile

pietra. f

(a) Conobbi questo per un ſaggio fatto ſopra di una ſomigliante pietra.

(3) Nell' oſſervare col microſcopio alcuni de’ detti cristalli , mi veàme

vE u
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di quello delle foglie . .lo non ho veduto mai in altre
Veſuviane pietreiun verde così ſorte e.. grazioſo.

X. Pietra di color roſſigno, di cui. una parte è ri

coperta di minutiſſime particelle di rame (per natió.

yum… l e un'altra di piccole sfoglielucentiſstme di ferro

(ſen-um miti-mom), e anche di pezzuoli di an.timonio(a)..

Avendo appreſſata alle dette sſoglie la calamita, alcune

di eſſe ſiriſentirono, e alcune altre non ſimoſſero pun

to. lo ſoſpetto,che.queste ſon miſchiare coll’antimonío;

perocchè, come ſi ſaflil ferro ço’n. quello unito ;üdistrug-i

ge, e ribatte la forza della calamita. 1:] ` n, i

XI. Pietra di color ferrigno, e tinta in alcune par

ti di roſſo ; contiene alcune cavità; in certe di queste

vi ſono de’lucidi cristalli bianchi, non traſparenti,che

partono da un comune centro , come i raggi nel cer

chio. Questi cristalli all'occhio nudo paiono aguzzi co

me gli aghi; ma ſe ſi oſſervano col microſcopio, ſive

dono terminati da ſei diverſi piani, due de' quali da un

capo s’inchinano, e ſi uniſcono come quelli del cuneo.

Qyesti ſon composti di più lamette, poste una appreſſo

l'altra , che da una estremità finiſcono ſotto un ango

lo di óq. gradi o circa (3). Gettai su di un gruppetto

L de'

veduta una lametta ſottiliflima, e, traſparente,che terminava nell'angolo dell'

accennara grandezza , e che uſciva da dentro di uno di eſſi cristalli: lavoro,

che la Natura avea incominciato, e che poi abbandonò.
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de‘medeſimi criſtalli alcune goèce di ſpirito 'di vetriuo

lo , e 'ne nacque “un eflſſraordlliarîoì-ìbollòre z i cristalli`

crepolarono , e perdettero il loro'ſplèndore, e ingialli

rono (i);

"' Xll. Pietra di color bigio, dura , e piena di varie

cavità a guiſa di una ſpugna marina. Nelle ſue cavità

ſ1 vedono più criſialli di color bruno, e acuti a ſomi

glianza degli aghi ,che variamente s’intrecciano fra loro;

@1esti criſtalli guardati col microſcopio 'ſi vedono ter

r'ninati da quattro piani,che nell'estrèmità ſi uniſcono,

e ſorman la punta . *I loro piani 'ſono ìſcanal’ati , e di

varialarghezza; ma ciaſcuno de’loro canaletti pare ſat

to con un dato arco di cerchio , tanto ſono ben lavo

,ra1i . lo ho meſſi alcuni di questi cristalli negli acidi,

è non è ſeguita veruna efferveſcenza , nè alterazione

nel lor colore} nè ſi ſon diſciolti.

Xlll. Pietra fragile di color lionato , e piena di ca.

vernuole di' diverſa lunghezza e profondità . ln queste

cavernuole 'vi ſono molti piccoli cristalli pure aguzzi,

che malamente pungono , di un belliſſimo color d'oro.

'che maraviglioſamente riſplende , quando eſii ſi eſpon

, . i gono

(r) Dunque i deſcritti cristalli ſono di natura della pietra" di calcina,

0 ſp”, che ſi ſon formati nella ſuddetta pietra, la quale (ciocch. `e curioſo)

`e di differente ſpecie; perocche ella non ſa efferveſcenza cogli acidi , e per?

caſſa coll’acciaio disſavilla.

(a) Nelle ſuddette cavernuole vi stanno altresì alcuni carpicelli lucſidiſ

in":
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,
e)

gono al diretto lume del ſole ; e come ſi volge la pie

tra intorno al detto lume. i medeſimi cristalli ſpando

no de' raggi roſſi , verdi. e cerulei vivi e copioſi, ch'è

coſa bella e mirabile a vedere (a) . ,

Címentai questi cristalli con l' acqua forte, collo

ſpirito di ſale , e i mentovati acidi non ſolo non gli

ſciolſero, ma nè anche appannarono il loro bel colore.

, In oltre feci da unGonfia di buon fiato,col noto

organo di vetro, ſpirar la fiamma di una gran lucerna

in un gruppo degli accennati cristalli, eſſi s’infuocaro

no, ma non ſi liqueſecero punto (3).

.Alla deſcritta pietra io ho posto il nome., la Ma

raw'glz’a nell'indice della mia Raccolta delle coſe Veſu

viane.

XIV. Vetro di color pendente al bruno . Questo ha

nella ſua ſuperficie una ruggine di color ceruleo chia

IO, o una crosta di vetriuolo di rame . I0 penſo,.c’lie

dal violento fuoco qualche pezzo di rame ſu ridotto in

così fatto vetro, e che l’acque piovute, e l'aria abbia

no prodotto poi nella ſua ſuperficie il detto vetriuolo.

XV. Pietra di'lava- . che contiene un'pìccolo` cristal

,›- . ' L 2 › lo

ſimi, che ſono mich: di argento figurate, a foggia di un trapezio, di cui due

lati opposti ſon paralleli , Io ne ho trovate in altre pietre, anche gettate dal

Veſuvio , di quelle ancora, che ſono eſagone ,Le del detto colore.

(g) `Alla mentovata pruova nè pure ſi strnſſeroi detti cristalli di color

bruno - *
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lo bianco di figura irregolare . Poſi su quello l’ acqua

forte , e non ſi ſciolſe ; vi poſi eziandio l' acqua re.;

gia , e nè pur ſi ſciolſe . Vi-feci ſoffiare in eſſo una

vivilſima fiamma di-una lucerna ; e gli orli della pie

tra, in cui è chiuſo, s’inſiammarono; e il cristallo non

ſi arroventò; ma la lima di acciaio lo morde#

XVI. Pietra roſſigna,di cui una parte è di color del

rame bruniro , e brillante ;` talchè egli pare, che vi ſia

stato poflo con arte il mentovato colore. -

XVll. Pietra roſiîgna. In su questa vi ha ſolſo , ſale

ammoniaca fibroſo, e molto duro,e vetriuolo dirame.

XVIll. Pietra di color nero '. Quest" ha una ſuperfi

cie , ch' 'è alquanto ruſpa , la quale è listata di color

d'oro , di azzurro acceſo, e di un roſſo vivo (I) . -v'

`XIX. Pietra di color roſiigno, su cui v’ha un pezzo

di allu1‘ne di piuma' (alumen plumoficm) ’galantement’e tin

to di s`fum`anéi -macchie verdi, e vi ſono altresì alcune

piccole nuvolette gialle.

:z l.u.ñ.

.J ." ' -c, l › r
. i .r - n . CA.

(i) Ve’rfai deil’ acqua ſorte suzdi una limite pietra 4, ch'era pur tinta.

'de’ſuddctti colori,e quell’acido muto il color ccruleo , e il roſſo, e non al

terd il color' d’oro5poſi`su questo lo ſpirito di ſale, ed il menzionato' colore

ſi offuſcò. ' .

(z) La parte interna delle buche , che ſono nell' accennate pietre , ſi

vede ihcr’ostata , e piena di. terra indurita.

(g) Vi ha di quelle , che ſon fatte a cono , altre ſon ovali, altre sfe

rt
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CAPO XXIV.

.Di alcune altre curioſità eſſervate nel Canale

dell' Arena .

Ra le innumerabili pietre, ultimamente date fuori

. dal nostro Vulcano , ve n’ ha moltiſſime, che ſon

corroſe dall'acqua , e di diverſa grandezza , e figura,

alcune di queste ſono in parte alquanto ſcabroſe , e in

parte liſce e bucherate in più luoghi per modo , che

chiaro ſi ſcorge eſſere state conſumate dall' acque, che

ſopra di eſſe ſon copioſamente, e per lungo tempo ca

dute (2) , mentr’erano nel voto ecavernoſo ſeno del Ve

ſuvio ; e vi ſono altre pietre di varia forma (3) , e

grandezza , che hanno una ſuperficie tutta liſcia (4) in

guiſa", ch’egli manifestamente ſi conoſce, che ſono sta

te rotolate da acque correnti ,e ripulite(5). Impercioc

chè ſon ſimili a que' fasti , che ſi vedono ne' letti de'

fiumi , o nel lido del mare (6).

In

riche , altre hanno la figura del priſma , e altre una. forma piramidale ; i

tagli però di queste ultime ſono quaſi tutti ſmuſſati,e ſpianati. Ma. la mag.

gior parte ſono di figura irregolare.

(4.) Alcune delle dette pietre ſono anche bucare , e le pareti delle buche

ſon pure ricoperte di terra indurata.

(5) Di questa ſorta è quei primo gran ſaſſo, che ho deſcritto nel Capo XXII.

(ó) Egli anche può stare , che ſ1 siaceti.ero eziandio nel letto di qll-alghe

uo
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In ao. di queste ultime pietre non mi venne ve

duta veruna conchiglia , nè altra produzione di mare,

benchè diligentemente le aveſſi ricercate (r), ſolo oſſer

vai in alcune dimolti piccoli buchi,po\ii in linee quaſi

parallele fra loro , e vicini, e ſimili a quegli, che ſo

gliono cavare nelle pietre (2) certi vermetti marini(3),

che vivono in ſocieta come l' api ; e in altre vidi al

cune ſerpeggianti , e lunghe caveruuole , la cui inter

na larghezza era molto maggiore della loro bocca , e

ſomigliantiſſtme aquelle,che roſicchiando ſiformano per

lo loro ſepolcro le Foladi , o i Ballani (4) nelle dure

pietre , che ſono il loro più ſaporito cibo.

In alcune delle mentovate caverne vi erano de’

pezzi di materia bruciata , della medeſima natura cìi

que

fiume , o di qualche mare ſotterraneo l’ altre pietre iu parte conſumate dall*

acque , che poco innanzi ho mentovate. , ' i

(r) Del rimanente il nostro Vulcano ha date più volte fuori pietre con

conchiglie di mare. Io ho- trovate de’piccoli nicchi in una lava, che. di quel

lo uſci molto tempo innanzi, che ſeguiſſe quel terribile incendio , che di

flruſle , e atterrò Ercolano , e Pompei'. Di più fra le diverſe msite.rie , che

vomitò anche il Veſuvio nell'incendio poco fa. menzionato, ſi ſon trovate, e

ſi trovano diverſe ſorti delle dette produzioni 3 e due anni ſono-nellaTorre del

Greco ſ1 trovarono delle conchiglie bivalve avvampate,ſcavandoſi nella terra,

che il medeſimo Monte getto nell' anno 1631. , che pure orribilmente arſe.

Io ho di tali pietre nel mio Muſeo delle coſe Veſuviane.

(z) Nel lido del vicino mare meſi fa trovai una pietra, ch'è produzion

del Veſuvio , di color nero , fatta a ſuoli, e dura in maniera , che battu

ta coll’ acciaio fa ſuoco ; e in eſſa vi ſono de’ ſimili piccoli buchi , e .fi

"H14
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quella delle lave ordinarie . ñEſii pezzi eran mobili , e

una lor parte uſciva dell'apertura. Tentai di strappar

ne uno, ma non mi riuſcì. Eran più groſſi dentro,che

al di fuori.

Di più- in certi buchi delle medeſime vedeſi una

materia cristallina , che eſattamente li chiude: per mio

avviſo in quest'ultima Eruzione la detta materia . eſ

ſendoſi liqueſatta, vi entrò.

In fine tutte le deſcritte pietre eran nette in gui

ſa , che parea , che di freſco foſſero state tolte dall'

acque . In oltre ſon dure , e piene di griſoliti e di

cristalli bianchi a 24. facce , e di altri. di figura irrego

lare , e ſono aſſai peſanti ; e ſe ſi percuoton -col fucile

rendono fuoco; eſſe ſono produzioni di Vulcano; i0 ne

- * ho

milmente diſposti;e oltraccib vi stanno delle celline, incavate nella medeſima

pietra con un’ammirabile ſimmetria , come quelle delle {machina- .ma eſſe ſono

pentagone , e quaſi tutte hanno nel fondo un piccoliſſimo forame ; e tra le

celline dell’accennata figura ve n’ e qualcheduna 'triangolare , così fatta dall'

industrioſo vermetto, perche un tal lavoro richiedea il ſito del luogo ; cioc

ch`e ſia detto come di paſſaggio.

(3) Questi vermetti ſono armati di denti ſomiglianti a quelli, co’quali

la vipera crndelmente feriſce , e ſono neri, aſſai duri , e ricurvi a modo di

falce; e in quella parte, ch’eſce fuori delle gengive , ſon fatti come la ſega;

ſicch`e da due denti tormaſi un istrumento aguzze , e molto abile a poter fo

rare qualunque duriſſima pietra, come fa un trapano con due punte . Philip.

Bonn”. Ren-eat. Men. (a' 0c. cap.5. pag. zo. e gr.

(4) Pbi1i[›.Bonan. :'-ui pas-.36. j e la Concbylialogíe d’Arxm-viile, ela Zoom”.

pboſe o” RePrefi-mfltia” dei- anima” vivam- (9T.
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ho trovate delle ſimili nel Monte Veſuvio (t) . Ancora

alcune di eſſe hanno-una parte della loro ſuperficie ri

dotta in vetro di color capellino , e ſopra di altre ſi

vede una materia bruciata ſpugnoſa ſimile a quella,che

ſuol gettar per la bocca il detto Vulcano .

w

CAPO XXV.

Di alcuna conſiderazioni fime ſbpra i jizffì can-oſi 'dall'

acque, cbe poco anzi ſi ſim definiti!.

N conſiderando meco medeſimo le ſoprammentovate

pietre mi vennero nell'animo alcuni penſieri , ch’egli

mi piace anche di quì eſporre.

E primieramente penſai , che ſotto il Veſuvio vi

ſcorra qualche ſiume,o vi entri qualche lingua di mare.

2. Che l'incendio, che ha prodotta l’ultimaEruzio

ne , arſe ſotto il letto di quel fiume, o di quel mare.

Qrindi la fucina . dond’è ultimamente sboccato il ſuo

co

(r) Queste pietre , e l’ altre , che ho deſcritte nel Capo XXll. , e nel

precedente , eccetto tre di questo , cioe quelle de’ Num. Ill., e XIII. , che

ſon fragili, e quella del Num. VI. ch’ è ridotta in calce , rendono fuoco , ſe

ſi battono coll’acciaio; eſſe dunque ſono dell' ordine di quelle , che i Natu

rali chiamano ſcintillanti . Del resto tutt' i maſſi delle lave del Veſuvio, da'l

quali ſi rompono le pietre per iſmaltarelle pubbliche strade ; e quei ſaſſetti ,

che ricuoprono i detti maſli , ſono eziandio tali . In oltre la rena, la terra,

e la maggior parte delle pietre,che il compongonmſono vetriflcabili. Quiiàz

l
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co nel Monte Veſuvio, non è stata nel Monte medeſi

mo , ma in un luogo , che sta ſotto il livello del Vici

no mare. ,c

g.- Che la fucina ſuddetta è distante dal mentovato

piano, dove ſi giaceano i rotolati ſaſſi ,‘ giacchè questi

la maggior parte non vennero fuori vetrificati, nè ab

bronzati , ma così belli e netti , ch' egli pare ancora,

che di freſco fieno uſciti da mez’zo di acque limpide,

e che ſi muovono, come ſopra è accennato.

4.. Che prima uſcirono della bocca del Veſuvio idet

ti ſaſſi, e poi l’altre infocate materie,cl1e forſe forma

ron la ſopraddeſcritta fontana di fuoco la ſera del di8.

Agosto; perocchè quelli poſano ſopra le antiche lave,e

queste gli circondano, e alcune di eſſe ſi vedono cadute

ſopra le loro ſuperficie (2).

5. Che non ſu il ſuoco , che ruppe il terreno , su

cui stavano i medeſimi ſaſſi, e che li porto' fuori , ma.

più tosto l’ aria ſotterranea meſſa in terribile movimen

` 'M to

di mi ſembra, che il detto Monte non poſi, conforme alcuni stimano, ſopra

ſuoli di terra di calcina, o di marmo ;ma più tosto su di un piano di rena,

di ſchiste, o di argilla meſcolara con parti di ferro, e di altri minerali. Ana

ni addietro in unluogo posto alle radici del Veſuvio, ſcavandoſi il terreno, ſi

trovò uno strato di argilla roſſiccia, in cui vi erano varie pianticelle marine.

(a) Quindi anche ſi deduce, che le dette materie vennero nel Monte

dalla profonda menzionata fucina , cioe da un luogo molto lontano' dalla ſua

bocca.
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to dall’acceſo fuoco. (r); perocchè, com' è riſerito,aſi`ai

de’ detti ſaſii non uſcirono avvampati ..

6. Che una conſiderabile parte del menzionato letto.

di quel fiume, o di quel mare ſu rotta ,. e roveſciata;

ímperocche i ſaſii rotolati , che furono ſpinti fuori , ſo

no moltiíſimi , e ſono. ſparſi quà ,. e la nell' ampio , e.

lungo. Canale dell’Arena (2).

, 7. Che ſotto il' medeſimo letto vi era un lungo , e

largo ſpazio voto ,. forſe comunicante colla miniera delle

ſulfuree ſostanze, che ſi acceſero; altrimenti l’aria non

avrebbe potuto eſſer moſſa , operare , e ſpigner- su il

ſo-`

(l) O eſſa con altri vigoroſi elastici fluidi unita. Il narrato avvenimen

to fa forte dubitare, non avere i fumi ſulfurei, quali ſon quelli de’ Vulcani,

il valore , che loro ſi attribuiſce , da togliere la forza elastica all'aria , o da

affievolirgliele , e da aſſorbire eſs’ aria , allorchë questa `e posta in impeto da

un violento fuoco , o da., altra poderoſa. cagione ` La detta. aria ſotterranea,

mi pare il caſo..

(z) Edi qui anche appare , che, una. buona porzione del piano , ſopra

cui innalzaſi il Monte, ſi ſquarciò…

(3) E per si fatta apertura io, credo ,che cadde , e cada per ancora dell’aca

qua di quel fiume, o di quel mare ſotterraneomelle gran vene delle ſulfuree,

e ferree materie,che ultimamente ſi acceſero: e m’induce a ſoſpettare di qu'e-.

sto la, strabocchevoliſſuna e straordinaria quantità di acquoſo fumo , che di

continuo, ha verſato il, Monte dal principio dell’Eruzione fino al di d’ oggi

go. Dicembre i779. ,, ciocche a tutti reca meraviglia.. Di più io penſo , che

la medeſima, acqua fu cagione di que’ſotterraneì accendimenti , che produſſero

i due riferiti terremoti ſucceduti, uno il di r. di Ottobre, e l'altro il giorno

x3. di Dicembre, che ſon detti ;i quali ſi ſentirono ſolamente in questa nostra

regione: e penſo altresì , che la steſſa acqua, che a poco a poco penetrö nel..
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ſovraflante terreno, in cui erano i medeſimi ſaſſi.

8. Che il luogo, dove ſi acceſe il fuoco , era chiu

ſo da tutt’i lati in modo, che l'aria in eſſo contenu.

la non poteva liberamenteuſcire; e che, nel romperſi

il menzionato letto , 'ſ1 aprì una. libera comunicazione

tra eſſo, e la bocca del Veſuvio (3).

9. Che le ſuddette miniere di ſolfo, e di ferro at. .

traverſavano il luogo ſottopoſ’co alla baſe del Veſuvio( 4).

Io. Che quel gran ſaſſo,-ch'ho deſcritto ſul princi

pio nel Capo XXll. , che peſa cantari 469. e rotoli 80.,

ed è conſumato dall'acque (5), venne almeno dal piano'.

M 2 ove

le predette miniere di piriti ſulſurei , e di ſerro , ſece , che quelli s' infiam

mafferme producest’ero l'ultimo Incendio. Imperocchè egli ſi sa per l'eſperien

za, che il ſolſo ,e il ferro meſcolati coll’acqua prendano ſuoco; ed eccellenti

Filoſofi tengono per buone ragionimaſcere i terremoti, e gl' incendi de’Vul

cani , quando ſi ſcompone una conſideralíile quantità di piriti di ſolſo , e di

ferro (de’qnali ve n’hz una grandiſſima abbondanza nella Mia Terra)

fier mezzo dell'acqua, che per quelle ſcorrono.

(4) Quindi ſi raccoglie in prima , che il loro ſuoco ſvelſe i tre gran

ſaſſi, che ſi ſon mentovati nel CapoXXII., dall’ima. parte del Monte, e gli`

tram: ſu'orì;imperciocch`e quel fuoco, conforme ſi e veduto, ſotto eſſi divam

pd. z. Che la ſua. forza. ſu veramente portentoſa. 3 perocchè ſollevò dal fondo

del Monte sì peſanti corpi ,e gli gettò alle riferite distanze ;ma forſe ciò non

fece ſolo,come di ſotto ſi vedrà. Che il circuito della gola. del cammino

del Veſuvio al preſente ſia di 56. palmi, ſe prima dell’Eruzione non era. sì

ampia; imperocchì il perimetro del quarto ſaſſo, ch'è detto, è di 56.palmi.

(5) Oltre questo ſaſſo ve ne ſono molti altri ſimili pur grandi, ma mi

noti di eſſo. Io ne miſurai due: uno ch'era ſatto :l modo di un rozzo cono;

e l'altro avea una figura. irregolare . L' aſſe del primo era lungo palmi 8. .o

cir
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ove poſa il Monte ; e che conſeguentemente il violento

fuoco” l'aria l’urtò in modo ,che glifece correre turta

l’ altezza perpendicolare del Monte (che ſecondo la più

piccola miſura ,è di un terzo di miglio o circa) , e di

vantaggio lo ſpazio nell'aria così lungo, ch’cſſo potè

deſcrivere la ſua parabola,e cadere in lontananza diun

miglio, e paſiì x63. dall’aſſe del Monte.

II. Cne il giro della gola del cammino del nostro

Vulcano era ſorſe poco più di 4.0. palmi , quando per

eſſa uſcì il menzionato ſaſſo (l) ;. perocchè la circonfe

renza di eſſo è di palmi 4.0.

r2. Che l'acqua ,' nell-a quale fiava il ſuddetto ſaſſo.

era alta più di 9.,palmi ; giacchè tanta è l’ altezza del

medeſimo.

r3. Che la detta gola. del cammino del Veſuvio ſia.

diritta, o almeno non molto tortuoſa, e di ſotto ſorſe

molto larga; altrimenti egli non ſi potrebbe intendere!

come avrebbero potuto venir fuori il predetto ſaſſo, e

l’altre molte groſſe pietre, che ſi ſono accennare.

14.. Che veriſimilmente tutti i ſuddetti rotolati ſaſſi

. stava

circa, e il diametro della ſua baſe di palmi 7.; e l'altro era- lungo palmi 7.,

largo 6. e mezzo, e la ſua minor groſſezza era. di palmi 5. e più.

(r) Nella. ſuperficie di questo , ſecondochè addietro ſi. e riferito ,vi ſos

no alcune macchie brune . Or queste macchie ſon rigata per lo lungo . Ciò

chiaro dimostra , che quelle lunghe righe vi ſi ſecermqnando eſſo uſcì furio

ſamen te per la stretta. e ſcabroſa gola del cammino del Veſuvio ; e forſe la

, mac
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fiavano in un luogo, che riſponde alla principal bocca.

del Veſuvio. ,

- Questi giudizi, ſe non m’ inganno, ſon giusti; efli

naturalmente naſcono dalla conſiderazione delle circo

íianze , che accompagnarono il poco anzi deſcritto ſin

golar fenomeno,che in vero è degno di eſſere ben con

ſiderato da’Fiſici, e con cui egli mi pare, che la Na

tura abbia voluto ſvelarci uno de’ ſuoi gran ſegreti,

cioè indicarci' il ſito,dove ſuol eſſere la ſue-ina del no;

stro Vul-cano, che alcuni fi penſano , che ſia dentro il

medeſimo Monte;e che dal ſeno di eſſo fieno ſgorgate,

e ſgorghino le lave, e le altre infocate materie.

Quindi ancora ſ1. arguiſce , almeno non eſſer cer

to , che tutti i fuochi de’ Monti ardenti ſieno ſuper

ficiali , come certi. dotti Autori credono , e credette il

Borrelli del fuoco di Mongihello (2) ; perchè , dicono

efli , ſe quelli veniſſero da un gran fondo ,, p`e`r le ra.

gioni geometriche, le groſſe pietre dovrebbero ricadere

pochiſſimo lontano dalle aperture ; o pur posto anche,

che quelle diſcendeſſero per la maggior-parabola , per

1a- dortrina de’ Proietti ,, la. profondità di eſſe aperture

non

macchiata parte della. ſua ſuperficie , pel violentiſſimo stropicciamento vetri

ficò ; giacchè il medeſimo ſaſſo `e. vetrificabile , come innanzi `e notato . In.

altre grandi pietre , pure ultimamente ſcagliate dal detto Vulcano , vi ſono

delle ſimili ſcanalate stropicciature.

(z) Cap. 7.; r3. de Imeml. Emy-

'I
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non ſarebbe più grande del diametro della loro ampiez

2a. Ma l’accidente,che ho riferito intorno a quel gran

ſaſſo corroſo dall’acque,più volte mentovato,e ciò che

è narrato di altri ſimili ſaſli, eziandio grandi, chiara

mente ci mostra il contrario.

`

~==.__-—~_—~ſi_—~—_ó-————

C A P O XXVl.

Congetlura intorno al  ſotterraneo luogo , donde-porca 'venuto

”el Vest-via il fiano-0,017:: ba prodotta I’Eruzione,

di cui ſi è favellato .

L Monte Veſuvio ne’ rimotiffimi tempi ſi formò a

poco a poco per varie eruttazioni , che ſuccedette

ſ0 nel luogo , ch' ora occupa , come chiaramente di

mofirerò a ſuo tempo con molte oſſervazioni . Dall'an

no poi 79. della nostr’Era, ch’ era gia ben alto, fino al

corrente I779., eſſo ha verſata una strabocchevoliflima

quantita di materia. Or chi ſi potra ragionevolmente

perſuadere , che tutta quanta la ſopraddetta materia

ſia venuta fuori di ſotto quel piano , su cui ſollevaſiZ

Che vasta orribiliſiima cavita non viſarebbe ſotto eſſo!

e chi potrà eziandio credere , che tutte quelle diverſe

accendibìli ſostanze, che hanno prodotti tanti e tanti

incendi, stavan ſotto il medeſimo ammaſſate e raccolte,

e che ve ne fieno ancora,giacchè arde al preſente?

Dun
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Dunque egli è naturale il penſare , che tutta la

materia, che ha verſata il nostro Vulcano, e che conti

nua a verſare, l'abbia tratta. da diverſi ſotterranei luo

ghi, e la tragga ancora : e che da diverſi ſotterranei

luoghi pure abbia ricevuto , e riceva alimento il ſuo

ſucco i

lo nell’lstoria di varie Eruzioni del Veſuvio, che

pubblicai l'anno 1776. ,, da più fenomeni ,, che in quelle

avvennero, feci la congettura, che l'incendio, che l'az

`Vea cagionate , era ſucceduto ſotto di quei ſotterranei

luoghi ,, che ſon posti tra Ostro,e Levante, e ſon lon

tani da effoMonte. Ora alcuni accidenti ſeguiii in questa .

Eruzione mi ſanno fondatamente congetturare,che una.

parte del fuoco , che l' ha cauſata , ſia anche venuta.

nel nostro Vulcano da' medeſimi ſotterranei luoghi ; 0

vero, che le vene de’piriti di ſolſo,dì ferro, e di al

tri minerali dalla ſuddetta parte ſi dîstend't.mo 'fin ſotto

il Veſuvio; ciocche ſ, argomenta. dalla conſiderazione 9.

eſposta nel Capo precedente.

Imperciocchè r. , conforme ſopra è raccontato,dentro

la bocca. del Monte, prima. che ſuccedeſſero le- eruzioni,

che ſi ſon riſerite,vi era una profonda buca,la cui a

pertura era volta aSettentrioùe: 2. il dig.. delproſſtmo

paſſato meſe diAgosto il Monte ſi aprì dalla parte,ch’

è tra Levante, e Settentrione: 3. dalla parte medeſima

il
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il di 5. del detto meſe ſi fece in eſſo quell’ampia lun

ghiflima ſpaccatura,che ſul principio ſìèdeſcritta: 4.. il

di 6. nella ſua costa meridionale nell’Atrio del Cavallo

comparve nell' aria quell' ondeggiante fuoco , che ſi è

deſcritto. di ſopra : 5. il di 6. dalla steſſa banda conſi

derabilmente ſi abbaſsò,e ſi ruppe: 6. il di 7. del me

deſimo meſe di Agoſto, che precedette la terribile Eru

zione del giorno appreſſo 8., ne’luoghi, che ſono ſitua

ti nelle ſue falde a Mezzogiorno, ſi ſentì un forte ter

remoto: 7. la ſera del detto di 8. tutta la parte con

t-raria del Monte s’inflammò , e stette arroventata fino

alla mattina vegnente(r): 8. nel ſuo fianco meridiona

le ſolamente sboccaron le moſete : 9. in Vico, in Sor

rento, in Maſſa , e in Capri , che giacciono tra Ostro,

e Levante , alcuni giorni dopo l' Eruzione . le pian

te fiòrirono, e ſruttaron di nuovo . Non è egli molto

veriſimile , che il gran fuoco , che arſe ſotto il piano

del mare , che sta fra detti paeſi , ſia stato cagìone di

quello strano avvenimento? Io. ſi aggiunge, che il ter

remoto, che ſuccedette il di l. di Ottobre ſu ne’detti

paeſi aſſai violent0,e ſpaventevole . Gli abitanti di eſſi

oltre

(1) Questi avvenimenti ſanno penſare , che il fuoco , che con impeto

'venne dall' accennata banda , operò nel Monte tutti i ricordati effetti."`

(z) E ſorſe quello cstraordinario Freddo , che dopo eſſer ſuccednto l’ac-v

cennato terremoto , ſi ſenti nell'iſola di' Capri, ſu Prodotto da. qualche gran

’ copia
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oltre modo ſpaventati fuggirono dalle loro caſe , e ſe

ne flettero l'a rimanente notte fuori di quelle,per pau

ra , che non ritoccaſſe : rt. la neve , che caſcò ſopra,

il Monte nel meſe di Dicembre, ſi liqueſeceprima nel

la ſua ſuperficie nel luogo , che sta tra Mezzogiorno,

Levante, e 'Tramontana, e poi negli altri. . _

Tutti gli accidenti, che -ho riferiti , ſe attenta,`

mente ſi conſiderino , fanno ragionevolmente congettu

rare :che il ſuoco, che haprodotta l’, ultima Erruzione,

anche ſia venuto nel Monte Veſuvio da quelli ſotterra

nei luoghi, che innanzi ſon detti (2) .

C A P O XXVII.

Intorno alla cagione dz' quegli flraordínarj , ”0” interrotti,

e violenti getti di firoco , e di firmo, che ſegui

, rana nell'ultimo Incendio del Wu,

- e abc ſhpra ſi ſ0” diwſati.

L Veſuvio nelle ſue ſorti Eruzioni ſuccedute a’noſirl

tempi , ha costumato di gettare in prima un gran
inembo di liquefatti ſaſſi , e. globi didenſo fumo , e

*poi di fermarſi alquanto ſpazio di tempo ,' e -dopo di

“ J . iui.: N V .uî' n- pdf_

copia. di acido , che sgorgò dalle materie , ;che ſi acceſa-o ſotto il Tondo del

mare , e che ivi abbondevolmente, ſi diffuſe..,' e .ſparſe nell'aria ;x'perocehd

-il .detto vapore , conforme alcuni Fiſici penſano ,le ñcagior'rçrzdelxſneddo. ..r-1

L.)
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tornar di nuovo ad infuriatamente gettare . Ma nell’

ultimo Incendio, ſuor dell'uſato , ſecondochè ſopra ſl è

riferito , i ſuoi veementi getti accaddero ſenza. veruna.

interruzione, e così durarono conſiderabile tempo; tal

chè di notte eſſi pareano vere fontane di fuoco , quale

principalmente ſu quello dellamemorabile ſera del gior

no 8. Agosto, che fu al certo una delle grandioſa: , bel

liſſime , e fiupende operazioni della Natura.

lo nell‘ultimo Capo della. mia Istoria di` varie Eru

'zioni ,che diedi in luce l'anno I776., eercai di ſpiega

re, com' egli avveniva, che nell’altre Eruzioni del Ve

ſuvio,ſi ſuccedeſſero i verſamenti dell’ìnſocate materie,

e talvolta anche .con un certo periodo . Or in questo

io vò ragionare intorno alla cagione del proposto ſin

golar fenomeno , accaduto nell’ ultimo incendio . E per

procedere ordìnatameme premetto le ſeguenti coſe.

I. Nel Veſuvio vi stanno molte, e diverſe caverne,

` che

(i) Dove ora ſonolquefle caverne, un tempo vi Furono abbondanti miniere

ai ſoiſo, di ferro-5 di allume , dl vetriuolo, e di altri minerali ; e ſorſe alñ`

cune di eſſe non ſi ſono'del tutto ,conſumate ; e ſi ſiendono, variamente ſer

pendo , ſotto il fondo del mare, e ſotto altri luoghL. lo duelli, fenomeni oſ

fervai l' anno '1760'. , in.cui ſegui un' Eruzione dei'veſuvio, ch’ io deſcriffif

í- Nel urrìuorîp dta'rnreidel Green ,in o* podere, Poſh :nelle lille falde

.del detto Monte, in distanza dalla ſua bocca di due miglia e più , ſi aprì il

terreno in'molte parti;e delle aperture uſciron ſumi,e fiamme con gran vio

lenza; il 'vicino' mare ſi turbo, divenne tempestoſo, e altamente ſremette; la

terra-per-un lunghiſſimo-tratto ſpaccofli , e le ſpaccature ſi fecero dalla ban

' da
a"
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che ſorſe fi dilungano ſotterra più , e più miglia (t).

Qpesto ci ſa dirittamente argomentare la conſiderazione

dell' eſorbitante quantità di materie, ch’eſſo’ ha in di

verſi tempi vomitare .' - . .t

ll. Le mentovate caverne ſono probabiliffimamente

ſotto il piano del mare : i fenomeni , che poco fa ho

accennati: quello,che ho detto al Capo XXV., e iter

remoti, che ſogliono precedere le grandi Eruzioni del

Veſuvio, e che ſi ſentono gagliardi in questa nostra re

gione , ſe non m' inganno , di ciò ci rendon certiſiimi.

[Il. Alcune almeno delle predette antiche ſpelonche

comunicano col cammino del Monte ardente'.

IV. Nel medeſimo Monte vi ſono acque . E queste

;ſon quelle, che piovono nell’ampiſiima ſua arenoſa ſu

perficie, e penetrano dentro. Alcune delle dette acque

in eſſo stagnano; altre naſcoſamente diſcendono , e ſca

turiſcono Tn vicinanza del ſottopoſto I1äo,èſſmettono '

N 2 . in

da del medeſimo mare , e verſo eſſo tiravano; e ſcorſo poi un notabile ſpa

zio di tempo , dalla cima del Veſuvio sboccò un copioſiſſrmo ſumo , e in

appreſſo ne ſgorgarono gran torrenti di ſuoco. Or questi accidenti chiaro di

mostrano, che la traccia di quelle materie , che ſi acceſero, paſſava fin ſotto

il mare. E ciò anche mirabilmente aiuta quella congettura, che ho proposta

nel precedente Capo.

(a) Nella Torre del Greco, di preſſo al mare, vi i: un belliſſimo ſon

te , la. cui acqua ſcende dal Veſuvio per aſcoſe vie , conforme altrove ;ho

detto , per entro una lava , che uſcì del medeſimo Vulcano molto tempo

innanzi , che ſuccedeſſe quella terribile Eruzione, che ricoperſe Ercolanlp 7 e

0m
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-în mare ; e' altre p'er diverſe occulte vie'vanno a per

derſl ſotterra, com' egli è naturale il pe.nſarlo . E non

è improbabile , che dal proſiimo Appennino ſcendano

ſotto eſſo altre acque ; ed io ſon tentato anche a cre

dere , perle coſe diviſate nel Capo XXW., che vi pe

netri qualche braccio del proſſimo mare.

V. Nello steſſo Monte vi stanno var} ſpiragli , per

li quali l’ aria eñerna liberamentevi giuoca. Perocchè,

come altrove è notato , in ,Boſco Tre Caſe, nel luogo

nominato la Foffù , che sta nelle baſſe radici del Veſu

vio, vi ha 'una piccola buca , donde ſgorga vento: in

Ottaiano dalle ſenditure di un’altiflima lava ſpira ven

to ; e nell’Atrio del Cavallo anni ſono vi stava uno

ſpiraglio , aila cui apertura chi appreſſava l' orecchio,

udiva un romore ſimile a quello , che fa il mar per

. , ſem'.

Pompei. Eſſo `e s`1 mpío'ſo , che dà acqua. per 24. cannoncinî , a. tutto quel

`popolato paeſe; e oltracciò quella,che rimanewolgc un mulino, che macina

'nel tempo di 24. ore 4o.`tomoli di grano o circa. La dett’acqua ſi trovò per

una mia congettnra , che ſu eſaminata , ed approvata dal famoſo Architetto

Vanvitelli ; e ſe il Comune del mentovato Paeſe voleſſe continuare lo ſcavo

in altri vicini luoghi , ſe ne potrebbe diſcovrire dell’altra, che in gran copio

occultamente ſi ſcarica in mare. . '

Non voglio quì paſſar con ſilenzio un notabile avvenimento, ſucced-uto

nel menzionato fonte , e che concerne anche l'ultimo Incendio; ed è questo.

Poco prima, che accadeſſe l’Eruzione, l’acqua di alcuni pozzi, che ſono ne’

contorni del Veſuvio, ſcemarono; e l’acque di altri mancaron del tutto ; ma

quel fonte non ſolo non manco, ma ne pure aſſottiglioffi;e dopo l’Eruzione

ſenſibilmente crebbe , benchè le paſſate stagioni foſſero state ſenza piogge-Ke

. , vici
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tempesta . All' ultimo il Monte più , e più volte a' è

aperto in diverſi luoghi , ed ha dato fuori per quelle

..aperture . Dunque per queste l'aria esterna anch' eſce,

.ed entra nel ſuo cavernoſo ſeno.

Premeſſe queste coſe, ecco,a parer mio, come ve

riſimiliſſimamente egli nacque quel getto delle pietre in

ſocate, e di ſumo, la ſera del ricordato giorno 8. Ago

sto (t).

- La ſotterranea ſpelouca , dove ſi 'acceſe il fuoco,

che produſſe l'ultima Eruzione, era chiuſa da tutte le

bande; ſicchè l'aria in eſſa contenuta,da quello fu eſor

bitantemente dilatata in modo, ch’eſſa non potendo li

beramente fuggire , ruppe il letto del menzionato fiu

me , o di mare (COMa'ee-.S. Cap.XXV.) , che l’ era in

capo ; e aprì una pronta , e ſpedita `comunicazione tra

eſſa

.- ,"`.-`———`.
'

vicino alla ſua origine vÎzirdeſſe per ancora il ſuoco .

Egli mi pare, che`l riferito fenomeno chiaramente dimostri, che il me

deſimo ſonte debba. principalmente la ſua origine a’ vapori , ne’ quali ſi ſciol

gono le dette acque, raccolte nel ſeno del Monte,per -ſorza del ſuo fuoco, e

che poi ſi condenſano in qualche caverna,ch.e preſſo alla ſua. ſcaturigine nella

mentovata antichiſſima lava, per entro la quale le ſue acque ſcorrono,ſecon

dochè ſopra è riſerito.

(r) Io di questo ſolo ragione; perocch`e egli ſu il pi.u magniñco,il più

bello , e il più ſpaventevole , come quello , che avvenne in'tempo di not

re; e ſu altresì veduto da moltiſſimi paeſi ,e-l’accompagnnrono più fenomeni.

Del rimanente nello steſſo modo poi ſi potranno ſpiegare gli altri ſimiliget

ti, che accaddero negli altri giorni dell'Eruzione.
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eſſa ſpelonca , e il cammino del Veſuvio.

L’ eccitato poderoſo fuoco riſcaldò eziandio l' aria

di altre antiche caverne del medeſimo Veſuvio ( Prc

mçffù 1.), e ſciolſe in vapori le acque copioſe ,cheve

rilimilmente erano circoniuſe all’acceſe materie.,e molte

altre acque, che stavano nel ſeno del Monte (t) (Pre

meſſà IV. .Amm. 3. ”5X0 Cap. XXV , e dtînot. 2. pag.

XCIX.), e miſe e quella ,` e questi in grandiſſima agi

tazione e impeto ; e quindi nacque una orribile tem

Pe

(r) Il calore, che cagionarono l’inſiammatc m‘cterie,che a ſgorgo uſci

ron del Monte nella predetta ſera , fu sì forte , che appena ſi potea ſoffrire

in lontananza di ſei miglia dalla ſua bocca. Dunque egli fu molto più forte

nelle viſcere del Veſuvio,e a molto maggiori distanze ſi disteſe; giacchè all'

aperto fu così vcemente 5 e per conſeguenza potè operare gli effetti, che ſi

ſono accennati .

(2) Perocchè l'aria co’ ſuoi forti movimenti ſviluppò l'altro fuoco, ch’et'a

in altre ſulſuree non acceſe ſostanze; e lo steſſo fecero i vapori; imperciocch`e

è noto, che ſe il fuoco , in cui abbruciano ſerro, rame , piombo, vetriuolo,

c olioſe materie, quale e il fuoco del Veſuvio, diviene più rabbioſo, e più at

tivo,qnando `e toccato dall’acqne, o da’ vapori. Egli è noto,che ſe il piom

bo , o il rame fonduto ſi metta in forme umide , produceſi un grande stre

Pito`; o ſe poche gocce d'acqua cadano nel rame , mentre ſi fonde , naſce un

terribile romore, e ’l metallo ſalta fuori con gran impeto , e ſi distipá. quà e

là, e fortemente percuote tutto ciò, che incontra, con pericolo di quei, che

lo fondono ; e in ſine ſe poneſi dell’ acqua nell' olio , che bolle, anche naſce

un forte ſcoppio. E quì mi torna a mente un particolar fenomeno,che oſſer

vai nell' Eruzione del Veſuvio , che ſeguì l’ anno 1776. , che i0 per le mie

gravi occupazioni,e per altre circostanze,che quì non giova riferire, non ho

potuto ſinora deſcrivere , ma , ſe ſarà piacer di Dio , deſcriverb in appreſſo;

e il ſenomeno fu quello , che ſegue. D

a
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pesta nelle viſcere del Veſuvio, e vie più crebbe l'in

cendio(2) .

In oltre per un tale accendimento ſiſprigionòl’aria.

ch'era rinchiuſa ne’piriti di ſolfo, e di vetriuolo, e in

altre ſostanze, che s’infiammarono (3); e da queste, .e

dalle predette acque agitate, e ſconvolte , da’ ſali, e

da tante e tante bruciate materie , che ſono entro il

Veſuvio,e da altri innumerabili corpi commoſſi,e stro

picciati dalle'violente percoſſe , e dagli urti del fuoco,

dell'

Da un gran torrente di fuoco , che diſcendca del Monte , e camminava

nel territorio della Torre del Greco , in vicinanza de’ nuovi Montetti , che

{0110 preſſo aBoſco Tre Caſe, ſi ſpicco un' ruſcello. Questo nello ſcorrere per

un coltivato campo, cadde in una cisterna piena d’acqua,che ivi era; e C0

me giunſe a toccar l’ acqua , con uno ſpaventoſo fragore ne ſchizzo in aria

una gran fiamma , e la cisterna ſi ruppe ; ed egli manco poco , che il fuoco

non ammazzaſſe tutt' i circostanti, benchè non steſſero molto vicino.

(3) Secondçflíl Signor Ha'es,, in- n»M9 di unpirite di ve

triuolo ſi trovano SJÎpÒHÎÉÎ’Ìubi di aria.

In oltre per l’ eſperienze fatte dal' mentovato Autore, che poi ſono state

più e più volte reiterate da altri Fiſici, ſ: sa, che l’aria entra nella compoſi

zione d’,innumerabili corpi, talchè alcuni illuminati Filoſofi vogliono , ch*

ella ſia uno de’ loro principi, come è la materia del fuoco combinato d' inſi

nite ſostanze corporee; e in tale stato eſſa,perch`e diviſh in parti molto Pica

coliſlime, non e dotata di quelle qualità, di cui e l'aria libera; ma quando,

per l’azion del fuoco,o dialtri naturali agenti, `e ſprigionata,allora ripiglia,

per l’ union delle ſue parti, tutte quelle proprietà,ciod la. forza di ſpanderſi,

la forza elastica, il peſo, ec., che la distinguono dall'altre ſostanze; com’an

che accade al fuoco , quando ſviluppaſi da’ corpi, entro i quali stava diviſo

e racchiuſo .
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dell' aria , e de’ vaporì , ſ1 ſviluppò eziandiouna gran

copia di vapore elettrico (r).

Or questi elastici fluidi , cioè il fuoco, l'aria ſot

terranea,i vapori, e la materia elettrica, non potendo

più capire nel luogo dove stavano, il quale era pur trop

po augusto per loro , a cagìone dell’accreſçiuta elastìca

forza , coll’inſocate materie , che ſeco traſſero dall' ar

dente fucina, cercaron per la mentovata apertura, fat

ta nella baſe del Monte, e per altre vie, di venir fuori.

Nel Veſuvio vi ſono molti ſpiragli ( PremçffÎV.).

Dunque l'aria eſierna,che ſovrastava aque’ſpìragli,men-

tre con gli altri ſuddetti corpi l'aria interna, divenuta

più leggìera, fuggìva alla volta della bocca del Monte,

piombando dalla ſovrana altezza di ſua regione, entrò nel

voto'ſeno del Veſuvìmper occupare illu0go,che quella

abbandonava; e con tutta quella forza, con cui preme

i terrestri corpi, incalzÒ , e ſpinſe la ſuddetta. corrente , e

le comunìcòmaggior velocita , e vigore. E questa im

petuoſiffima corrente in uſcendo del Monte,fu la cagio

ne,che produſſe il mentovato getto diſuoco,e di fumo;

giac

(r) L’ ardenti materie del Veſuvio contengono molto fluido elettrico;

Delle gran lave , ch’ egli vomira , quando ſcorrono per li ſottoposti luoghi,

ſpeſſo ſpeſſo eſcon delle ſaette, che non ſon altro, che elettrico fuoco.

E ſe le mentovate acque ſurou del mare, com’eglì è veriſimiliſſrmmper

ciò che ho di ſopra ragionato ; da eſſe ſgorgò certamente una. gran quam

rità di materia elettrica ; perchè l’ acque marine ne contengono aſſaiffi mo,

co
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giacchè ella era abìliflimaa produtlo, ſecondochè s’ in-.

tenderà più chiaramente appreſſo ;e quel verſamento d urò

fin tanto,che arſero nella nuova ſotterranea fornace le

combustibili materie ; ſiccome vedeſi durare il violento

getto di aria, e di vapori,ch’eſce della riſcaldata Eoli

pz'la, fin che dentro di eſſa viè acqua ;il quale eſempio.

a mio giudizio , è molto acconcio a farne intendere in

parte la cagione del gran fenomeno, di cui ragiono.

Di più l’ aria esteriore , che circondava il Monte

anche concorſo a ſpigner su l’ inſocate materie . Impee

rocche ella per la nota legge , onde è retta. , corſe là

dov’ era più Vivo il fuoco, cioè. nella divampante bocca

del Monte, strinſe per tutti i lati quelle materie,e con

grandiſſima forza ancora l’ aiutò a ſollevarſi in alto,

corn' è facile a concepirlo ,- e oltracciò l’ aria proſſima

alla cima, pel gran fuoco, che n’ uſciva, eſſendo dive

. ax . ;"."’*a---~———‘
nuta più rada ,TprtrIegg-wra, l ana interna , per la

detta ragione , potè ſgorgar di ſotterra con maggior

'facilita e prestezza, non .trovando nella bocca. un forte'

ostacolo (5) . `

ì

come anche i ſali , e le verriſicate ſostanze. ,

(5) Pote in vero anche avvenire il medeſimo getto in questo modo.`

Poich`e ſi acceſero le dette materie nella nuova ſotterranea caverna, e ſi fece`
l’accennata apertura 'ſotto il piano , o la baſe del Veſuvio ,i ſe ne fece nel

tempo steſſo nn’ altra in qualche altra parte della Terra , comunicanre coil

la medeſima caverna , o pure , una tale apertura vi era prima , talchè lìaírìia'

e e',

i O ,E nel__\
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E nel vero i menzionati elastici fluidi eran beniſ

lìmo valevoli a. cauſare. il ricordato getto, e i fenome

ni .. che I' accompagnarono (I)`

Imperciocchè i detti accidenti , conforme ſopra ſi

è. raccontato ,. furono. questi . I.' Delle groſiiflime pietre

furono di ſotterra da. gran profondità cacciate fuori, e

ſpinte per la principal. bocca del, Veſuvio. a. conſiderabi-s

le diflanza . Il. Della. medeſima bocca uſcivan rivi di

fuoco. 'IlI. Il dettoMonte ſi. aprì in più parti; e da. al

cune aperture riſudava la liqueſatta materia , e di al

tre ſpicciava con conti'nuati zampilli. [V. Delle ſpaven

tevoli moli di ſaſſi furono divelte dal Monte , e sbal

zate aſſai, lontano . V. Le pietre, roventi , .e il fumo

ſali

eileriore pote liberamente piombare- con. tutto quel momento , che ha , ſulle

brucianti materie , che stavano in quella., e vie maggiormente accenderl’e,e ſeco

traſportarle. fuori per lo, cammimdnLMonte , e produrre il. getto, z e unita

col fuoco , coll’arra. interna, co`vapori, e coil’erritnto elettrico fluido, ope

rare gli accennatifenomeni. Potette ancora ſeguire lo steſſo, accideuteſſe l’ac.

cendimento accadde dentro il medeſimo Monte.. L’ampio ſuo ardente e voro

ſeno ſarebbe fiato, come una gtandiffimaEolipil-a. Ma più probabilmente andò

la faccenda, per gli avvenimenti ,7 che ſi ſon conſideratì nel Capo. XXV., nel.

modo , ch’ e diviſato.. `

Io ſono inclinatifl'imo a credere,che ſe ſuccederà qualche altra forte ac

tenſione. nella medeſima miniera , dove e ſeguito l’ ultimo Incendio , ſi ve

tiranno de’ſpettaeoli. ſimilì a. quelli, che ſi ſono veduti in questa ultima Eru<.

zione. *

(1). I ſuddettì elastic‘t fluidi, che facilmente 'ſi uniſconoinſieme , ſono i

più forti , e i più formidabili agenti della Natura` , allorché ſono in grand’

impeto, e copiofi , quali furono nel ſeno del Veſuvio , in cui, come ſopra e

. accen
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ſaliveno ad una prodigioſa altezza. VI. Udivaſi un orri

bile'fiſchio, 'allorché il Monte dava fuori per la cima.

Vil. Nel nero fumo , e nell' aria d' attorno ſ1 acceſero

innumerabili ſaette . VllI. E ne' luoghi , che ſon posti

attorno al Monte ,alla distanza di più miglia, ſucceder

nero nell'aria alcune altre accenſionì, nel tempo che il

Monte ſmaniava . .

Ora il ſotterraneo fuoco del nostro Veſuvio ha mag

gior forza di quello, che produceſi dalla polvere da ar

tiglieria, che , ſecondo' l’ eſatte pruove del Robins , fi

dilata 244.. 'volte più di prima. Imperciocchè, come al

trove ho notato (2), colle materie ſulſuree , e bitumi

noſe (3) . che in eſſo s’infiammano , vi è meſcolato ſal

o O 2 ma

accennato , operarono eziandio congiuntamente .

i (z.) Io quì mi ſervirò di alcune poche dottrine fiſiche , di cui mi ſon

ſervito nella ſopraccitata Istoria ; imperocchè l’ argomento , di cui tratto , è

ſimile a quell” ' ` ivi ra ` `-W

(3) Nel Veſuvio vi è bitume . Ne]l’Eruzione,che avvenne l’anno 1760.'

oſſervai in un largo piano , che giacca. ſotto i Monticelli , che ſi formarono

nel luogo,dove ſeguì la. ſummentovatzEi-uzione, molte larghe, e lung`he mac

chie di Petrolio, come riſerii nell' Istoria , che di quella ſcriſſi . In oltre ho

veduto più volte il piano del Canale dell’Arena,inzuppato flrabocchevolmente

del medeſimo olio; ſegno manifesto ,che dentro il Veſuvio vi ha bitume,ch'

eſalando produce le ſuddette macchie.,1n fine nel fondo del mate, che bagna.

il lido del Granatello nella Real Villa. di Portici, e dì S.Giovanni a Teduc

cio,nell’estreme falde del Veſuvio, ſgorga petrolio,che in gran copia ſi vede

ſparſo nella. ſuperficie dello fleſſo'mre, e n'e’tempi estivi rende uno ſpiacevo

le' puzzo,che ſi ſente da. gran distanza.. Ho *notato ciò,perchè un dotto mo

derno Autore penſa, che nel nostro Veſuvio non vi ſw. bitume.
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marino (i), vetrìuolo, ferro, rame; antimonio.e anche

mercurio, argento, ed oro, come mostrerò a ſuo tem

po, e nitro, che vi portano l’ acque piovane, e l'aria.

che vi entra, ed eſce. Egli ſi sa per l’ eſperienze chi

mìche, che il ſolſo , e il nitro , e 'l bitume miſchiati

cogli accennati minerali , producono un fuoco , che ha

maggiore energia di quello,che naſce dall’accendimento

della polvere .da artiglieria (a) ,che ſ1 fabbrica ſolamente

col ſolſo, col nitro,e col carbone. Dunque il Veſuviano;

fuoco è molto più gagliardo dell’acceſa ſuddetta polve

re (3), e per conſeguente egli , allorchè è ſerrato .e ri

stretto,può operare effetti più terribili, che quella non

opera, quando ac`cendendoſi ſcoppia rabbioſamente nelle

. mine

(‘) Nel Veſuvio vi `c ſal marino ; e in questa Eruzione ne ha verſata

molto con la cenere , come ſi può dedurre da’ ſaggi , che io ne feci, ed ho

notati nel. Capo XIII. Annotaz. rr pag. XLUI..

(a) E per recare di ciò un qualche eſempio , ſe l’'argcnto vivo ſi mi

ſchia, colla menzionata polvere da artiglieria, questa acquisterà maggior valo

re . Ed egli cofla dall'eſperienza ,, che ſe il detto foſſile ſi pone in un vaſo

ben chiuſo , e poi- ſi mette ſul fuoco, il vaſo ſalterà in aria con un terribi

le , e pericoloſo ſcoppio; e ſe quello ſarà inumidito , lo ſcoppio ſarà più

violento,e potrà recare grandiſſimi danni. Quindi alcuni Fiſici ſiimano, che,

quando tralle molte materie , che ſi accendono ſorto terra, trovaſi qualche

abbondante vena di argento vivo , e acqua, allora ſeguono terremoti eſlraor

dinarj, e. danuevoliſſuni.

(3) E anche perche da un così fatto fuoco ſi genera molto fluido elet

tri-co, ſecondo e notato di ſopra Annotaz- r. pag.ClI/'.; ed egli `e accaduto in

quest’ Incendio , di cui trattaſi ; e oltre a ciò ne naſcono pure altri elaſlici.

vapori, come ſi dirà più innanzi.
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mine (4.). Dunque quando il detto fuoco è eſorbitante.

la ſua ſorza diviene al vero prodigioſa . Ma il fuoco

dell'ultimo Incendio del mentovato Vulcano fu copioſiſ

ſimo, come chiaro appare dall’ecceſſtva quantità d' in

ſocate materie , ch' eſſo versò . Dunque egli ebbe una

grandiſſima poſſanza (5).

Di poi la ſuddetta aria ſotterranea, per conto del

forte Incendio , ch' è mentovato, acquistò una ponen

toſiſſima forza.

Imperciocchè quello avvenne molto ſotto il livello

del vicino mare (confidenza. Capo XXV fugJ-XXXVIH.).

Or l’ aria de’proſondi ſotterranei luoghi è più denſa

della nostra, e per conſeguente più elastica (6).

` O 3 O uan

(4) Per più eſperienze conobbe il Conte di Vauban , che a riverſare

216. piedi cubi di terra ſemplice , ſi richiedeano 9. o ‘0. libbre della detta

polvere; di terra arenoſa u. o u. ; di terra argilloſa 15. o r6. ; d’una mu<

raglia freſcamente fatta 15. o ao.; d’ un vecchio muro 25. o go.

(5) L’accidentEÎrbe-hu'raccontato nel Capo XXII. di que’tre enormi

ſaſſi, cioè , che la loro parte esteriore era ridotta. in vetro , chiaro ci dimou.

ſh.a, che il fuoco , che produſſe un tal effetto ( forſe nel cortiſſimo tempo,

che vennero fuori del Monte) , fu molto veementiſſ1mo . E il medeſimo ci

fa. intendere un altro avvenimento , che m’ era dimenticato di narrare , il

quale `e questo, cioe , che il detto fuoco riduſſe la parte esteriore di alcune

altre ſimili pietre in una materia dl color, che volge al rane oſcuro, che ſa-c

cilmente ſi riduce in una terra, che pare calce metallica.

(ó) Imperciocchì: la forza elastica, conforme inſegnano i Fiſici, i: pro-'

porzionevole alla ſua denſità ; e le varie denſità dell’ aria ſono come i peſi,

che premono; e i peſi prementi hanno tra loro la. proporzione delle altezze

dell' argento vivo nel barometro. Ora gl’ incendi del Veſuvio accadono ſottol

t
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Qyando nell' aria opera il fuoco , come ſ1 sa dall'

eſperienza, creſce la ſua forza elasticafl). Ed egli ſi de

duce dall’accurate pruove fatte dal mentovato Amontons
(Histoire de Palio-add:: Scie-nana”. I708.) ſopra le forze

dell’ aria diradata , che l’aria contenuta in un vaſo. in

pìccola,o in gran quantita ,per la dilatazione prodotta

dal calore dell'acqua 'bollente , acquista una forza sì

confiderabile , eh' ella paragonata col peſo dell'atmosfe

’ ra,

il livello del mare (Premeſſa Il.). Dunque ivi l’ aria è molto più denſa dell’

aria nostra, giacche ne` profondi luoghi il mercurio ſi alzerebbe molto più ,

che nel ſottoposto lido del mare - ,
i Quindi ſe i detti inceridj accadono in un luogo , in cui il mercurio nel

barometro, che nel detto lido s’innalza ne’tempi ſereni a pollici a7. e mez

zo , ſecondochè più volte ho oſſervato , ſalìrebbe a 36. ( il quale luogo , ſe

condoch`e calcolo il Signor Amontons (Hilfe-"re de l’Ama’. Royal :le: Scie-am

a”. 170;. ) ſarebbe profondo 992. teſe) la forza elastica dell'aria. del medeſimo

luogo , starebbe alla forza elastica dell’ária nostra , come 36. a a7. e mezzo;

perocche una. tal proporzione avrebbero le loro denſità, cioî: la forza elastica

dell’ aria di quel ſotterraneo luogo ſarebbe quali un terzo maggiore della ſi

mile forza dell’ aria nostra- E una tal forza tanto più diventa grande, quan

to più creſce la profondità del luogo, dove avveniſſero gli accendimenti, che'

ſon detti ; imperciocche l’ aria diverrebbe proporzionevolmente più denſa.

Leggaſi la citata Memoria del ricordato anno del ſoprailodato Autore.

(1) Si sa per eſperienza , che ſe una. ſottile ampolla di vetro ermetica

mente chiuſa, eſpongaſi a un violemu fuoco, 11 caluie,cne acquiſta l’aria in

quella contenuta , ſpiega la ſua molla. 5 eſſa ſi dilata , e in isforzandoſi vali..v

damente di occupare uno ſpazio più ampio del primo , ſpezzerà l’ ampolla.

con produrre un forte ſcoppio . Parimente una veſcica ben ligata , eſposta al)

fuoco ſi gonfia , e poi crepa con istrepito, per la ragione, che poco innaſh,

zi è recata.
.J
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ra, ſia col detto peſo (ch' è uguale a- 33'. piedi d’ac`

qua,e più (a) )nella proporzione di IO. a 33., la qual

proporzione tanto più creſce,quanto l'aria è più denſa.

Ma l’ aria delle Veſuviane caverne era aſſai più denſa

della nostra , ſecondo quello che poco fa è accennato

e anche perchè era carica di molte e molte elastiche.

eſalazioni (3).- e ſu ſcaldata da un calore aſſai più ſorte

di quello dell'acqua bollente. .Dunque il ſuo sforzo do-.

vette

(a) Ed ogni piede cubo di acque peſa 64. libbre.

(g) Per cagione del gagliardo ſuſcitato fuoco da molte , e molte brud

ciate materie, che ſono dentro il Veſuvio , dovette ſenza alcun dubbio sboc- i

care una. grandiſſima quantità di vapori , che i moderni Fiſici chiamano gdr

mepbz'timm, e aria fiſſa , che ſono elastici , e, ſecondo le pruove fatte da? Si.

gnori Ayen, e Chaulnes, ſono quaſi due volte piit peſanti dell’aria , e han-4

no la forza di ſpanderſi , e la forza elastica , e altre qualità . Imperciocche

costa dall’ eſperienza , che , quando ſuccedono delle forti eruzioni nel detto

Veſuvio, dalle antiche lave , che giacciono nella ſua ſuperficie, eſcono mol

tiſiimi de’ detti vapori , che comunemente Chiflll.l,ſgjſiffiſiſofcte’ ;ſit-fl…

E per le fermenrmMpiriti ſulfurei , di ferro , e di vetríuoio , che

precedetteto l’ incendio ; e per la combustione, e per lo ſcioglimento di tam

te e tante diverſe ſostanze ſulfuree , metalliche , di ſal marino , e di altri

ſali ; e altresì dalle diverſe combinazioni di eſſe , che ſi fecero in occaſione

dell' incendio, ſorſe nacquero innumerabili altri vapori elastici , gravi,ed in!

fiammabili , e altri anche elastici , e gravi , ma non accendibili . Ha la Na

tura nella ſua chimica ammirabile officina mezzi aſſai pronti , e ſpediti da.

produrre de‘detti vapori, che, per le glorioſiſſime fatiche de’Signori Priestley,

Lavoiſier , dell’ Abate Fontana, e di altri valenti uomini, l’ Arte al preſen

te con ingegnoſi , e acconci modi Sa trarre da varie ſpecie di corpi. Ora i

predetti vapori per le loro accennate qualità dovettero al certo molto`aumen4

tare e la denſità della mentovata aria ſotterranea, e la ſua forza elastica.

p
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vette eſſere in molto maggior proporzione di to. a 33.

col peſo dell'atmosfera.

Dì più oſſervo il Robins , che la mole dell’ aria

contenuta in un cannone di ferro freddo , era a quel

la dell'aria , che stava nel medeſimo cannone , che fe.

ce arroventare nel fuoco , come I. a 4-. Ma un poco;

che l’ aria ſia umida, ſi dilata pel calore I4.. volte più,

e di vantaggio; e ſe in eſſa. vi galleggiano cocenti vapo

ri, ſ1 esteude 7o. volte più, conforme trovò il P. Mer

`‘`\ ſenno con più eſperienze , che fece coll’ Eolipila (Hi

`.floire de Z’Acad. der Science: n.I708. pag. I3.) .

Ma l' aria dell’ accennare ſpelonche era aſſai più

denſa della nostra , per quello che ſopra è notato; era

umida:. ſu riſcaldata da un gagliardiſſimo fuoco (Amia

taz. 5. pag. CIX. ) ; era piena. di molte elastiche eſala

zioni ( .Amat-zz. 3. pag. CX[- ) ; ed era in grandiffi

ma quantità.,perocchè nel Veſuvio vi ſono molti e mol

ti ſpazi voti (Prameflî L); e ſe ne ſprigionò molta da'

ſul

(r) Cib dirittamente ſi arguiſce dalla. eſorbitante quantità d’ umido ſu.

mo , che ha verſato il Veſuvio nel tempo dell’Eruzione .

(z) L'aria ridotta in uno ſpazio 155:. volte più piccolo di quello,che

occupava prima , come la riduſſe il Signor Hales , "e due volte più peſante

dell’ acqua , di cui un piede cubo e di 64.. libbre , o circa , *come `e detto.

Laonde l’ aria ridotta a tale stato , e movendoſi con gran velocità, può fare

al certo mirabili eſfetti.

(g) In quest' Eruzione hanno avuto, a creder mio, la principal parte i

vapori , e ’l fuoco elettrico . E perche il di 9. Agosto avanti ricordato , il

Ve
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fulſurei corpi , e da altri (Annota-z'. 3. ”gi-VII.) ,* e

vi furono aſſai vapori (I) caldiſſimi . Dunque almeno

tentò di amplîarſi 80. volte più di prima, e veriſimil

mente con una forza molto maggiore di quella,c0n cui

ci preme l'atmosfera. Or ella non potè ſcappare per li

lati,a cagione de’fermi ostacoli, che vi erano. Dunque

con tutta la ſuddetta acquistata forza cercò di uſcire per

la gola del' cammino del Monte, ch’eſſendo angusta,do

vette al vero anche grandemente restringerſi, e in con-,

ſeguenza la ſua forza vie maggiormente crebbe;giacchè

i fluidi,quando ſon ristretti, hanno maggior potere (2).

Dunque eſſa nell’uſcire del Monte era forſe una cagione

potente a produrre anche ſola alcuni di que’violentiſii

mi effetti, che ſon. detti.

Ma colla medeſima aria vi erano miſchiati moltiſ

ſimi vapori dell’ acque, che stavano nel Veſuvio, ſecon

dochè ſopra. fi è.mofirato (PremeffÎl.Vî ytmmtazz. pag.

XCIX) , e molto fuoco elettrico come ho riferito (3).

Ora i vapori ſon dotati di una stupenda forza, in

' vir

Veſuvio versò molta acqua ſciolta in vapori , confonn’ è narrato nel Capo

XII. , egl-i non i2 da matavigliare, ſe il. getto di pietre infocate, e di ſumo

fu più alto , e più orribile di quello della ſera del giorno 8. del medeſimo

meſe. I detti copioſiſſimi vapori detteto al fuoco, e all’aria ſotterranea mag

gior forza , ed energia . Io più volte stando ſulla cima del Veſuvio ho oſſer

vato , che quando traevano venti umidi , eſſo Veſuvio ſcagliava le pietre in

aria con maggior furore, che quando ſpira-vano venti boreali, com’anche gente

tava maggior copia di ſumo
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virtù delia quale,come ſi sa,voglìono ſpanderſi in uno

ſpazio 14000. volte maggiore 'di quello' . che occupa

vano innanzi , e perciò la loro forza ſupera 57. volte

quella del fuoco 'della polvere da artìglieria,che il Ro

bins trovò , conforme poco addietro è accennato , che,

prendendo fiamma. , ſi estende 244.. volte più di- pri

ma, e per conſeguente eſſi poſſono produrre un effetto

57. volte più violento di quello, che può cagionare la.

medeſima polvere (r), quando' {i accende (a).

L’elettrico fluido poi anche ha un maravigliofiſfimo

potere . Ciò ci dimostrano molte eſperienze, che- ſ1 fan

no colla nota. macchina (3); quella. ſua incredibile velo

cità , con cui ,in eortñiſlimo tempo corre u’n lungo-ſpazio;

gli orribili effetti , che operano i fulmini, i quali non

ſono

(1) Si vegga. l’ Annan'12. 4. pag.CIX.

(2) E forſe in questo Incendio acquistarono forza maggior di quella,

ch’è detta , a cagione del potentiſſimo ſuoco,da cui venivano riſcaldati. Pe

rocche egli ſi sa. dall'eſperienza, che il vapore è tanto più forte, quanto più

è riſcaldato,e qnando `e rinchiuſo, vie maggiormente riſcaldaſi. L'acqua. me;

chiuſa in un ſorte Digestore di Papin, e riſcaldata acquista. tanto vigore, che

può liqueſare ii piombo , e lo stagno ; e ſe poteſſe ſerraríi in un fermiffimo

vaſo, ſicchè non vi foſſe timore, che quello ſi rompeſſe , ſorſe s’infiammereb-n

be, e renderebbe ſcintille , ſecondochè penſa il Mufl‘enbroek , e diventerebbe

aſſai più vigoroſa.

(3) L’ eſperienze, che ſi ſanno colla batteria, che diceſi elettrica, chia

ramente ci dimostrano , che la materia elettrica , quando è in conſiderabile

quantità adumta, acquista. una terribile forza . Ella ſonde i metalli , e li rió

duce anche in calce . L’ elettrica ſcintilla per mezzo della ſuddetta batterio

riduce una lametra d’ oro in gran parte in una ſpecie di calce di color por

pon
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ſono altro , che materia elettrica . Se le forze del ſuo

co elettrico ſono proporzionali al ſuo volume, un globo

del detto ſuoco,il cui diametro foſſe: uguale al diametro

apparente della Luna , avrebbe una. forza maggiore di

quella,che ſi richiederebbe ad abbattere un edifieio,ad

iſchiantare un groſſo arbore- , e a mandare in aria una.

gran rupe ;, giacchè una ſcintilla del medeſimo fuoco ,il

cui diametro è d'una linea.,ſa in pezzi un tubo di vetro.

. Si aggiugneffihe l’elettrico fuoco,e i vaporì , che

ſon mentovati , fi dovettero. anche molto restrígnere‘

per poter paſſare per la stretta gola del cammino dei
Veſuvio, e perciò. eſli divennero.- più pod'erofi.` i

Dunque- il grande eccitato fuoco ,. l' aria ſotterra

nea.î vapori. e l’ elettrico fluido, e altri innumerabili

aliti elastici ,, volendo occupare uno .ſpazio molto mag

giore

porino, ſimile a’…ici&Jimi-13W.; e una

Iametta di argento, in una. polvere di un belliſſimo giallo ; una di rame, in una

polvere verde; quella di stagno, in una -polvere bianca, che ſomiglia alla cal-

ce dello stagno del tutto privata. della ſua parte infiammabile; e la platina .

ſi riduce in una polvere nereggiante . Per varie pruove. chimiche , che ſi ſon

(attesti è trovato,che le accennate calci ſono le medeſime,che quelle, che ſi

ſanno. per altre maniere. più lunghe e più noioſe da' Chimici. Le- ,addette

.eſperienze debhonſi al celebre Fiſico Monſ` Comus . E forſe l’ elettrico va

pore ſu quello , che nell’ uſcire in grandiſſima copia di ſotterra, e con gran

diflimo impeto esteriormente vetrificb le ſuddette deſcritte pietre, e di fuori

,ne calcinb dell’altre ſimili, ch' erano nel Monte , e infiammò la. ſua ſuddet-ñ

ta parte , e forſe tutto eſſo Monte , quale ci apparve la. ſera del dì 8. Ago

Jlo; giacchè egli ha la. virtù di liqueſare i metalli , e di eziandio calcinarli,

come poco anzi e detto.
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giore di quello, che occupavano innanzi ,colle loro uni

te terribili ſo/rze,e aiutati pure dall'aria esteriore ,cac

ciarono fuori da un profondo ſotterraneo luogo delle

grandi pietre per la bocca del Veſuvio , e le ſpinſero

molto lontano ; e gettarono le liqueſatte materie , che

ſeco traſportaron di ſotto terra, parte a rivi per la ſud

detta bocca, e parte a pezzi , e alcune di eſſe a zam

pilli per varie aperture,ch’eſii medeſimi fecero nel det

to Monte; ſvelſero da eſſo de’ſmiſurati ſafii, e gli ſca

gliarono alle mentovate distanze;e lſollevaron le roventi

pietre all’altezzazche ſopra è riferita;e produſſero nel

lojſgorg'are per l’accennata bocca del Monte quell'orrido

fiſch-io`'(i){giacchèmomefiè dimostratmi ſuddetti corpi

mefiiüiiſunf moto impe’tuoſiſſzmo, aveano bastante valore

di operare’ì-iÎdiviſati fenomeni (2) ; ciocche era quello,

che io in ultìmoîluogo mi era. proposto di ricercare.

F I'N E."

(r) L’ aria , com’ è noto , quando paſſa impetuoſamente per luoghi and

gusti, produce un ſorte fiſchio; e patimente i vapori fiſchiano,quando eſcon

dell'Eo/ípila; e ciò ſa ancora il fluido elettrico, allorchè ſgorga dagli elettrizu

zati corpi. ' l

E l’ elettrico fluido poi produſſe quegl' innumerabili fulmini , che ſi vi-l

dero nel nero ſumo, e nell* aria datrorno; e ſu altresì cagione degli altri ac

cendimenri, che ſeguirono nell'ambiente la detta ſera del di 8. Agosto.

(z) Quindi io giudico, che ſe i detti fluidi non disſogavano per la boc

ca del Veſuvio , avrebbero certamente ſcoſſa gagliardamente la terra , e gli

ſcotimenti avrebbero portate ruine molto maggiori di quelle , che ha recate

i’ ultima Eruzione, che ho deſcritta.



(cxvn)

ERRORI. CORREZIONI.

l

Pag. XXXVIL v.r4.. ſi vede ſi vide

Pag. Llll. v. rr. fu di 3.:- fu di 4. e più,e in Puglia di 3} o circa

Pag.LXXlV. v.r. un'antica lava un`antica lava,e vi formò un gran foſſo
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